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OVVERO  DELLA  CURA 

DELLA  CONSUNZIONE  NEGLI  UOMINI 

E  NELLE  DONNE 

CON  LA  SPIEGAZIONE  DE’ SINTOMI,  DELLE  CAUTELE 
E  DEL  METODO  DELLA  CURA 

CON  L’  AGGIUNTA 

D’ un  Saggio  Medico  sopra  la  natura  e  gli  effetti  di  Ve¬ 
nere  relativi  agli  uomini,  ec.  Cosi  quando  i  Medici 
debbano  farne  conoscerei!  legittimo  oso  ed  abuso,  ed  in 
quali  circostanze  sia  giovevole  ,  o  pernicioso  alle  per¬ 
sone  secondo  la  differente  età ,  temperamento  e  costi¬ 
tuzione. 

D’  UN  MEDICO  DI  BRISTOL 
TRADOTTO  DALL’  INGLESE 
DAL  DOTTOR  A, .  C. 

Trattato  che  va  in  seguito  all’Onanismo  del  Sig.  Tissot 
ed  alia  Ninfomania  del  Sig.  Bienville. 


IN  VENEZIA  M.DCC.LXXXV. 

Nella  Stamperia  Graziosi  a  S.  Apollinare . 

C  O  Al  P  t  '  B  B  t,  I  G  A  d  P  P  %  Q  FAZIONE 


LETTERA 

<Y.  *  \ 

:  r-3  .  •  >  NT-  -  '•  •«  •  -  '•  ?• 

DEL  TRADUTTORE 

AD  N.  N. 


v 

^  Ogliono  qttafi  tutt'i  traduttori  premettere  ai  libri 
da  [e  tradotti  una  prefazione ,  o  una  dedica  ;  e  no*  io 
credo ,  o  pfr  giuftificare  colla  prima  l'  ?  e  coa- 
dotta  dell'  autore ,  o  delucidarne  il  piano,  o  per  fre¬ 
giare  e  decorare  il  proprio  lavoro  del  nome  di  un 
qualche  illuflre  e  gran  per  fon  aggio .  lo  pen  fan  do  diver- 
f ament  e  dagli  altri,  efibifco  a  Voi  la  mia  traduzione 
fenz*  altra  mira  che  di  appagare  un  puro  fentimento 
di  amicizia  .  Confiderate  però,  ve  ne  priego  ,  non  la 
natura  dell9  argomento ,  a  Voi  forfè  nè  utile ,  nè  grato  ^ 
ma  folo  il  buon  defiderio  dell'animo  ,  che  ficco  me  già 
tempo  mi  obbligò  a  dedicar  tutto  me  flejfo  alla  voftra 
per  fona,  al  voftro  fpirito,  al  voflro  gemo,  ed  aliavo _ 
fra  retta  maniera  di  penfare ,  così  ora  mi  ftngne  ad 
intitolarvi,  qualunque  fia ,  la  prefente  mia  prima  fa« 
tica .  Se  incontrerà  ejfa ,  per  avventura ,  il  voflro  gra « 
dimento  e  quello  del  Pubblico ,  fi  aggiungerà  quindi  a 
me  uno  flimolo ,  onde  produrre  altri  volgarizzamenti 
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da  una  lingua  tanto  ricca  di  eccellenti  e  necejf arii  trai * 
tati  in  ogni  genere  di  fetenze  >  quanto  dalla  medejirw  è 
fcarfo  il  numero  dei  traduttori* 
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SEZIONE  I, 

*  V  r 

.  ’’  f  .  •'  •» *  *  '** 

La  feienz#  delle  malattìe  dei  nervi  è  [car fa 

e  faper filiale  « 

i 

Sì  riihot*  è  la  natura  dei  nervi  dall’’  amano  inten¬ 
dimento  che  non  è  ancora  flabilito  fe  quelli  fiano 
tubi  portanti  un  fottililfimo  fluido,  o  corpi  folidi 
ed  impervi,  le  funzioni  de* quali  fieno  da  riferirli  ad 
una  meccanica  vibrazione  ,  p  fe  tutte  due  quelle  co¬ 
lè  cooperino  allo  Hello  fine.  Sydenham  il  quale  trat¬ 
tò  delle  altre  malattie  con  molto  giudizio  ed  accu¬ 
ratezza  ,  confefsò  con  ingenuità  che  non  avea  cogni¬ 
zione  di  quelle  dei  nervi.  E  veramente  le  dotte  fa¬ 
tiche  sì  degli  Anatomici ,  che  de’Filofofi,  come  dei 

Medici  di  tutte  l’età  fervono  foltanto  a  dimoflrare, 

* 

che  quello  è  uno  dei  più  difficili  lavori  della  natu¬ 
ra  ,  del  quale  le  nollre  idee  fono  troppo  rillrette  % 
e  troppo  groflòlane. 

Veruno  può  dubitare  della  verità  di  quello,  quan¬ 
do  egli  riflette  fopra  il  piccolo  progreffo  fatto  in 

que- 


iz 


DELLA  TABE 

A  ’  / 

quella  parted!  Fifica,  dopoché  la  Nervohjia  comm** 
ciò  ad  e  fiere  coltivata.  Villis ,  du  Verney  ,  Vieitffeus 
fi  fono  diportati  da  veri  Anatomici  :  eglino  inVefli- 
garono  la  loro  propria  origine  ;  feguirono  le  loro 
branche  fino  nelle  ultime  definenze  ;  elfi  furono 
molto  accurati  nelle  loro  incifioni  e  delineazioni  , 
e  la  loro  induflria  meritò  applaufo  .  Era  abbaflanza 
noto  ad  elfi,  che  la  fenfazione,  e  la  mozione  fi  ef¬ 
fettuava  per  il  concorfo,  e  per  V  influenza  dei  cor¬ 
pi  nervofi;  ma  n èVillis,  nè  da Verney ,  n bVieujfeus 
ragionarono  fopra  la  maniera  con  la  quale  quelli  ef¬ 
fetti  fi  facciano  onde  foddi^fare  i  loro  leggitori,  nè 
corrifpofero  ugualmente  i  lodevoli  tentativi  di  Barelli  ,di 
Stenone  ,  di  Maya-w  e  di  altri  per  il  defìderato  fucceflò  < 
Le  ipotefi  che  fono  fiate  formate  fopra  quello  fog* 
getto  ci  danno  idee  chiare  deirimmagina&ìone  raf¬ 
finata  dei  loro  autori,  ma  effendo  elevate  fopra  un 
troppo  debole  fondamento,  mi  fero  fell  e  (Te,  ed  i  loro 
feguaci  in  una  erronea  pratica,  perlochè  fono  gm-* 
blamente  rigettate» 
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Ridonderà  maggior  benefizio  rii  genere  umano  dall'  ab* 
badare  diligentemente  ai  Cintomi  della  malattia  .  ed 
agli  effètti  de' rimed)  applicati ,  di  quello  fia  a  qua¬ 
lunque  incerto  ragionamento ,  per  quanto  i  fintomi  , 
e  gli  effetti  lo  comporteranno  ;  poiché  la  teoria  ,  cì> 
è  fabbricata  f  opra  i  fatti  è  la  fola  ,  eh*  è  infallibile 
nella  fetenza  Medica . 

1  Ilcarmo  (i)>  nn pezzo  fa)  ha  dimoftrato  3’affur- 
dità  di  cercare  le  caufe  fifiche  delle  malattie  ;  que¬ 
lli  ha  indicato  però  che  i  Medici  potevano  Papere 
lo  (lato  della  parte  affetta  ed  il  metodo  di  cura  , 
colla  cognizione  di  poche  caufe  ,  ed  egli  ha  pro¬ 
vato  quanto  fatali  al  miglioramento  della  Medicina 
fìano  fiate  fiffatte  aftrufe  fpeculazioni  .  Se  l’evento 
d’un  tal  raziocinio  ha  quella  forte  nelle  malattie  in 
generale,  non  è  meraviglia  che  quelle  dei  nervi  non 
Piano  del  pari  imbrogliate  ed  intelligibili.  Per  inol¬ 
trarla  adunque  fortunatamente  nella  cura  di  quelle 
in  particolare ,  bifogna  conliderare  le  loro  più  lem» 
.  plici,  e  le  più  ovvie  apparenze  ,  e  cercare  le  loro 

cau- 


(i)  Pitcarn.  de  morbis. 
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caufe  immediate  con  1*  affluenza  di  quell*  apparenze  » 
per  dedurre  le  caufe  dagli  effetti  *  Polo  mezzo  per 
ottenere  la  caufa  ficura  di  tutte  le  malattie  *  Qua- 
lunque  altra  ricerca  riefce  fuperflua  ed  inutile  * 

SEZIONE  Ili 

*  ‘  ...  :  V-  '  •  V  _  *  «.  ......  \ 

La  Tabe  D  or  [ale  è  ma  fpecie  particolare  di  Con  fan * 
zion*  ,  la  caufa  projfma  della  quale  è  ma  generai 
debolezza  dei  nervi  « 

d/Iò  da*  è  fiato  detto  fino  ad  ora  per  via  d*  intro¬ 
duzione  non  riufcirà  del  tutto  {tramerò  al  prefente 
difegno,  come  fi  rileverà  nelle  Tegnenti  pagine ,  che 
la  prefente  malattia  ha  una  debolezza  nel  fijfemaner - 
vofo  per  caufa  immediata  3  ovvero  la  malattia  della 
quale  io  fono  per  trattare  è  una  generai  debolezza 
dei  nervi  o  Ora  ficcome  niente  è  sì  neceffario  per  il 
retto  intendimento  che  una  difiinta  definizione  *  co¬ 
sì  noi  incomincieremo  da  quella  «  Tra  i  mold  gene¬ 
ri  di  Confunzione  s  che  incontrano  i  corpi  umani  5  la 
Tabe  Dcrfale  è  la  più  lenta  ne*fuoi  progreffi  i  ma 
la  più  tfifU  nelle  fu  e  confeguenze  ;  e  quindi  fe  non 
fi  ripara  a  tempo  per  lo  più  riefce  la  più  fatale  * 
Ella  è  caratterizzata  da  un  rimarchevole  dolore  nel 
dorfo*  come  lo  indica  ilfuònomes  fi  tuato  nella  Spi* 

mi  Midolla ^  dove  immediatamente  efeono  i  nervi  f 

4  » 
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4  ie  arterie  fper mat iche;  per  lo  che  fi  ferite  la  mag* 
gior  molcftia  nella  region'  dei  lombi  »•  Ma  in  pro. 
greffo  viene  attaccato  il  dorfo  ed  il  collo  e  violen- 
temente  il  capo;  tuttavia  alle  volte  l’infermo  per  in¬ 
tervalli  va  libero  dal  dolore  particolarmente  ndpfiru 
cip  io  della  malattia» 

•  “  V  *'  'Il  *  ;  ^ 
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SEZIONI  IV. 
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La  Tabe  mfee  da  quella  Convintone  fen%a  la  quale 
non  fi  fa  l'evacuazione  de!  feme  4  nonché  dall'  immo* 
derata  perdita  di  un  fluido  così  puro ,  il  quali  ha 
una  parte  confide  rubile  nel  produrre  l'effetto* 


■  .  V-  -i  . 

(^Onfiderando  if  corno  umano  come  fatto  di  flef- 

1 

fibili  canali,  e  di  fc  orrevole  fluidi,  la  fola  villa  ne- 
celiarla  per  la  Medicina  pratica  in  tal  calo,  è  il  confiderà- 

re  come  le  convulsioni  confuminola  coflituzlone  cor- 

* 


porea ,  cioè  diftruggendo  la  forza ,  e  Is  elafti&tà  delle  pal> 
ti  folide  »  Chs  eglino  facciano  cosi  è  indubitatamente  ve¬ 
ro  ,  poiché  tutto  giorno  fi  fentono  le  perfone  foggette  $ 
sì  fatto  malore  querelarli  di  eftrema  inquietudine  per 
tutto  il  corpo:  e  che  Peftafi  che  accompagnai  pia* 
ceri  Venerei  fia  della  natura  d’una  Convulficne  non  è 

1  • 

difficile  a  concepirli»  Quincy  nella  fpiegazione  degl1 
aforifmi  dì  Santorio  (  1  )  efpreffamente  diet  che 

_ „ _ - 
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3i  nel  tempo  del  coito  le  fibre  fono  intenSamente 
3>  arricciate,  e  che  un  troppo  frequente  eSercizionon 
5,  può  effe  re  che  molto  pernìcioSo,  sforzando,  edi- 
„  {^ruggendo  la  forza  delle  fibre  la  naturai  conse¬ 

guenza  di  che  biSogna  che  fia  il  conato  ,  e  razio¬ 
ne,  che  cade  fopra  il  contenuto  .  Quindi  la  trafjpira- 
zione  (  i  )  è  Scemata ,  i  fluidi  fi  addenfano ,  e  fi  for¬ 
mano  le  oftruzioni  .  La  qual  morbofa  condizione  vie¬ 
ne  ancora  accrefciuta  dall*  ecceffiiva  perdita  del  feme; 
poiché  continuamente  il  Sangue  fi  Spoglia  delle  Sue 
piu  pure,  e  più  balsamiche  particelle, 

i  t 

SEZIONE  V, 

La  Labe  Dorfale  attacca  fola  mente  gli  uomini  d*  una 
difpofizione  falace ,  e  nafce  dall*  intempeftiva  Venere  *- 
hit*  ttjo  immoderate  della  flejfa  e  dalla  polluzione  , 

*  *  *  ?  ^  4  3 

e  y.-*  .«*  . 

N  On  è  irragionevole  la  Suppofizione  che  la  Labe 
Dorjale ,  non  abbia  avuta  la  Sua  origine  sì  per  tem¬ 
po,  come  tutte  quelle  alle  quali  la  gioventù  va  Sog¬ 
getta.  Pure  non  effendo  che  poco  trattata  dai  Medi¬ 
ci  non  fi  può  raccogliere  dai  loro  Scritti  un*  adequa¬ 
ta 

1 — Il  II  IM  ■  UH  m—nTffll— Mi  «il  il  ifliT-mrn  v*n  nTMilfri  n  nX—MfiiÉ— fcw  win~r  unurrrn — nr~r-  lini  i  mi  . mi  . .  >■■■  ■■!■■■  ■■  «■ini 
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(i)  Mala  a  nimioCoitu  orta  mediate  a  Perspiratione  « 
Sador.  Sect.  6.  Aphor.  3. 
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ta  nozione.  Nè  pure  è  fiata  guittamente  dittinta.  li 
fluor  uterino  nelle  donne,  e  la  gonorrea  negli  uo¬ 
mini  vengono  generalmente  confufi  con  quella,  quan¬ 
tunque  quelle  Con  finzioni  fìano  eflenzial mente  dif¬ 
ferenti.  Il  Suor  uterino  è  il  prodotto  dsiunzCachef- 
fia  5  quale  P  utero  incontra  un  sì  fatto  fcarico 

in  riguardo  della  fua  particolar  flruttura  .  La  gonor¬ 
rea  negli  uomini  è  il  più  delle  volte  la  confeguen- 
za  della  malattia  Venerea  ;  ne’ quali  due  cali  verun 
feme  viene  evacuato.  E  benché  quelle  malattie  ,  fe 
lo  fcarico  (ìacopiofo,  e  fe  continuato  a  lungo,  get¬ 
tino  qualche  volta  i!  paziente  in  una  Confezione  , 
come  P  incremento  a  ogni  fecrezione  del  corpo  proc- 
curerebbe  fe-  non  venifTe  prontamente  foprefla  ;  tut¬ 
tavia  la  "Tabe  dipendente  da  una  tal  caufa  non  è  fe- 
guita  da  tute*  i  /intorni,  che  accompagnano  la  Con- 
f unzione  di  cui  fi  tratta,  nè  viene  intieramente gjia- 
rita  nella  flefla  maniera.  La  miglior  deferizione del¬ 
la  Tabe  Dorfale  è  quella  d’Ippocrate  (  i  )  Tabes 
\Dor fahs  ex  [pinoli  Medulla  oritur ,  precipue  vero  recen- 
tes  fponfos ,  &  libidine fos  corripit ,  febris  funt  exper - 
tes  y  bene  comedunt ,  Cj  colliquantur  .  [food  fi  ita  af 
Vedum  pere ont eris ,  ajjeret  fbi  videnex  juperiorihits  Par* 
tihus  a  Capite  velia  for  micas  in  fpinam  demit  ti 
aAmque  nr  warn  a  ut  fiere  us  redditi  femen  genitale  copiar 

B.  firn , 
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0  Burnet.  Hippocrat.  Contrad.  p.  114. 


fum  ,  &  liquidum  d  prodit ,  neqtte  generano  fit  ,  & 
inter  dormiendum  ,  cum  more  dormiat  ,  ztfc  ne ,  Vene¬ 
ris  ludibria  path ur .  Cumque  alias  ,  turn  precipue  per 
locum  arduum  iterfecerit ,  aut  per  current  ^  anhelofusid 
imbecillis  evadit .  Caput  gravai ur ,  Ó3  fionant  » 
Hie  temporisp  rogrejfiu  vebementibus  febribus  correptus 
perit  ex  lipyria  febre.  Ma  ciò  che  quello  padre  della 
Medicina  lafciò  fcritto  intorno  il  feme  fluido  ,  che 
viene  indente  fcaricato  con  P  orina  ,  e  con  gli  e- 
fcrementi  5  èinfuiiiftente;  poiché  lo  fcarico  è  muco» 
fo 5  e  non  feminale  ,  come  le  ultime  feoperte  nell* 
Anatomia,  e  le  funzioni  delle  parti  ci  hanno  fa t- 
to  abbaila nza  conofcere  <  Nè  in  confeguenza  di  quello 
fcarico  il  paziente  è  incapace  di  propagare  ,  e  dì 
corrìfpondere  ai  voti  del  Matrimonio  come  farà  di- 
mofìrato  a  fuo  luogo  *  Da  qui  io  Lo  prefa  P  occa- 
fione  di  mettere  i  miei  pender!  in  ìfcritto  .  Io  ho 
avuto  Poportunità  di  offervare  la  natura,  ed  i  pro¬ 
gredì  delia  malattia.  Io  ho  ho  rilevato  il  fuo  dop¬ 
pio  edto  in  morte,  ed  in  fallite.  Io  ho  applicato 
il  probabile  metodo,  ed  i  rimedi  :  ed  ho  attentamen¬ 
te  abbadato  ai  loro  effetti.  Un  ragguaglio  di  tutto  ciò 
farò  per  comunicare  candidamente. 

La  provida  natura  per  la  continuazione  del  gene¬ 
re  umano  accompagnò  l'atto  della  generazione  con 
un  fenfo  efquifitamente  dilettevole.  Nel  tempo  del¬ 
la  pubertà  la  pafhone  delP  amore  comincia  ad  efer- 
citare  fe  fleffa  in  confeguenza  della  copiofa  fecrezio* 

he 
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lie  del  feme ,  il  quale  eccita  V  uomo  a  fcaricarlo  ; 
quindi  ella  fembra  averci  capacitati  circa  l’età  di 
quattordici  anni  per  la  propagazione  della  noftra  fpe- 
cie.  Ma  fe  noi  abbadiamo  alle  confeguenze  del  co- 
mercio  Venereo  in  quello  tempo  di  vita,  noi  fcopri- 
remo  che  la  natura  non  ha  difegnato  il  fuccù  femi- 
nale  per  quell’oggetto  folamente;  poiché  le  ripetute 
azioni  in  una  età  cosi  tenera  ritengono  l’avanzamen¬ 
to  dell’ individuo  ,  e  fnervano  l’uomo  .  Che  quello 
proccuri  d’altronde  un  vantaggio  alla  conflituzione  del 
corpo ,  fi  raccoglie  dall’  offervàzione  di  que’  fenomeni , 
che  fuccedono  nel  tempo  di  pubertà  *  Allora  i  capelli 
fpuntano  al  pube'^  crefce  la  barba,  fi  cangia  la  vo¬ 
ce  paffando  in  un  tuono  più  grave  *  s’accrefce  la 
forza  mufcolare ,  e  gli  accompagna  un  vivace  porta¬ 
mento.  E  che  là  caufa  di  quelli  fenomeni  fia  il fncCQ 
genitale  allòrbito  da  alcuni  vafi  ,  e  riportato  entro 
nell’abito  del  corpo ,  non  v’  è  da  dubitare ,  per  quante» 
ciò  polla  riufeire  milleriofo  all’intelligenza;  mentre 
noi  fapiamo  per  efperienza  che  fe  gli  organi  iecre« 
tcrj  di  quello  fuoco  vengono  dillrutti  con  il  mezzo 
della  caflrazione  prima  del  tempo  di  pubertà,  come 
fi  fa  di  frequenti  in  Italia  onde  prefervare  la  voce; 
allora  fi  perde  la  barba  ,  e  la  voce  non  è  diverfa 
da  quella  cTuna  donna:  e  fe  per  forte  un  uomo  ve- 
mfee  privato  de’fuoi  tehicoli  dopo  quell’età,  fegui* 
i^bbe  altresì  la  dillruzione  delle  condizioni  della  vi* 

B  z  fili- 
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srilità .  In  prova  di  ciò  Boerhaave  (  i  )  dà  un  efem- 
pio  di  fatto  ,  ,,  Vi  era  un  foldato  coraggiofo  il  quale 
,,  afpirando  a  quella  ricompenfa  propèlla  dal  Gene- 
5,  rale  a  colui,  il  quale  fofifg  flato  il  primo  apianta- 
9,  re  lo  flendardo  nei  forte  dell’ inimico  ,  quelli  fi 
rampicò  per  la  mimerofa  batteria;  ma  sfortunata- 
,,  mente  il  fuoco  d5  un  canone  levò  ambi  i  Tuoi 
3,  teflicoli  .  Tuttavia  egli  fi  ricuperò  e  reflò  final- 
,5  mente  effemminato  non  nello  fpirito,  ma  nel  cor- 
3,  po.  La  forza  dei  varj  mufcoli  delle  parti  genitali 
„  continuò  ad  effer  la  flefla  e  non  mancava  alla 
3,  bua  virilità  che  i  fuoi  teflicoli.  Così  pure  fi  can- 
,,  gìò  la  voce,  e  perdè  la  barba,  ,,  Da  quanto  li  è 
5,  detto  fin  qui  egli  è  raanifefto  come  V  intemptfitu 
va  Venere  o  Is  ufo  immoderato  della  fleiTa  poffaproc~ 
curare  una  ' 'Tabe  Uorfale  ;  cioè  indebolendo  i  nervi 
ed  infievolendo  fopra tutto  il  tono  delle  parti  solide^ 
ed  impoverendo  in  parte  i  fluidi .  Lo  fleflo  fuccede 
/  nella  verd5  età  da  quell’ abbominevole  pratica  de’ fan¬ 
ciulli,  pratica  la  quale  io  non  poffo  deferì  vere  in  ter¬ 
mini  abbaflanza  odiofi.  Polìutlo  fui;  i  quali  eflendo 
più  animati  dal  fenfo  e  dal  difeorfo  licenziofo ,  igno¬ 
rando  le  pencolale  confeguenze  la  ripetono  sì  di  fre¬ 
quenti  che  le  vefcichette  feminali  lafciano  frappare  il 
feme,  come  farebbero  ad  una  leggera  occafione  ,  come 
m  -,  tra¬ 


fi)  Institut,  Voi.  5.  p.  92.» 
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traflullandofi ,  o  converfando  con  una  donna,  ed  alfe 
voice  {blamente  rifvegliando  una  dolce  immagine  .  Qui 
s’appoggia,  io  credo,  molte  volte  l’origine,  e  quell’ 
invincibile  caufa  di  deplorabili  effetti  ,  e  da  quella 
forgente  infinitamente  criminale  in  una  villa  religio- 
fa,  nafce  la  debole  Condizione  del  Tabido  infermo. 

Per  dilucidare  il  {oggetto  ,  e  ridurre  le  feguenti 
pagine  per  quanto  io  poffo  utili,  farà  neceffario  di 
feguire  quello  metodo.  Primieramente  darò  una  enu¬ 
merazione  critica  dei  molti  fintomi  ,  che  accompa¬ 
gnano  quella  Con  funzione ,  efaminando  in  qual  ma¬ 
niera  la  caufa  affegnata  li  procura .  Secondariamente 
efibirò  il  metodo,  e  le  medicine  conducenti  alla  cu¬ 
ra,  evitando  in  quello  tutte  le  ipotefi  ,  che  che  elle  11 
fìano,  facendo  fervire  la  ragione  a  quelle  naturali 
occorrenze,  che  fi  preferitane)  alle  nollre  offervazio- 
ni,  locchè  dovrebbe  condurci  fempre  nelle  ricerche 
di  tutte  le  cofe  mediche. 


U 
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S  E  Z  I  O  N  E  VI. 

1  fintomi  della  Tabe  Dorfaìe  fono  le  notturne  involon * 
tane  feminali  emìjjìonì ,  il  dolore  nel  dorfo  ,  e  fpej «. 
fo  nella  tefla ,  *7  formicolarne nto  nella  fpina  ,  P 

dolore  ai  tefticoli ,  debolezza  della  memoria 
e  della  vifta ,  lo  [carico  mucofo  dall'  Uretra  fi  qua* 
le  ficee  de  particolarmente  dopalo  fgravìo  degli  e / ere- 
menti  „ 


Le  notturne  involontarie  emifioni  feminali  fono 
generalmente  il  prodotto  de* fogni  venerei  ;  ma  quaL 
die  volta  fuccedono  fenza  quelli;  elleno  nafeono tal¬ 
volta  alle  perfone  nello  flato  fano  fenza  nocumen 
to  ,  allora  quando  le  vefcichette  feminali  fono  tur¬ 
gide,  ed  allora  quando  il  coito  non  è  praticato.  Ma 
nel  cafo  morbofo  non  v?  è  notte  ,  e  talvolta  non  v* 
è  momento  nel  quale  s’  addormenti  P  infermo ,  che  non 
vada  difgiunto  da  quella  evacuazione,  la  quale  efau- 
rifee  la  fua  forza.  Per  ripiegare  quello  fenomeno  noi 
entreremo  nelPefame  di  quelle  caufe ,  le  quali  con¬ 
corrono  all’erezione  del  membro  vivile  „  Ora  noi 
,,y  iìamo  ammaeftrati  che  i  mufcoli  (  i  )  neceifarj  per 

quell’ 


(x)  Boerhaave  Institut. . Voi.  p.  89, 
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quell’azione  non  fono  d’ annoverarli  nella  dalle 
dei  mufcoli  vitali,  o  fpontanei  ,  poiché  quelli  , 

*  non  agifcono  nell’ uomo  fano  ;  ma  fono  piuttono 
una  dalle  fui  Generis  fotto  l’influenza  deli’imma- 
55  ginazione ,  nè  la  volontà  ha  il  potere  di  foppri- 
,,  mere,  di  eccitare,  o  di  diminuire  la  loro  azio- 
„  ne,  ec.  „  L’immaginazione  adunque  eflendo  fre¬ 
quentemente  attaccata  da  idee  licenziofe  ,  quando 
veglia  foffre  la  llefla  impresone  nel  tempo  del  fona¬ 
no,  o  come  farebbe  a  dire  noi  fogniamo  di  poche 
cofe  ,  le  quali  più  fenflbilmente  attaccano  i  noltri 
penfieri  nel  tempo  del  giorno  .  Se  a  quello  fi  aggiun¬ 
ge  la  tendenza,  ed  il  maggior  afflulTo  degli  umori 
nelle  parti  preparanti,  in  confeguenza  d’una  fponta- 
nea  e  frequente  evacuazione  di  feme ,  fegue  che  in¬ 
volontariamente  fuccederà  lo  fcarico  di  quello  nel 
tempo  del  tonno .  (  i  ) . 

B  4  II 

(i)  Triplici  autem  modo  Venus  extimulatur mire ,  vel 
ad  organa  ger.erationis  irritatione  produrla,  vel  nimia  se- 
ininis  sanguinisve  copia  ,  vel  dluturnis  venereis  cogita- 
tionibus  .  Prior  uterque  modus  conceptu facilis  est,  sed 
vix  concipi  potest,  cur  spiritus  a  sola  cogitatione  in  has 
partes  determinentur  :  imo  Veneris  sensatio  non  male  re- 
censetur  a  quibusdam  tanquam sexta sensus  species,  quod 
a  reliquis  omnino  differat .  Verum  ut  utsit,  detento  ve¬ 
nerea  cogitatione  Animo  maxima  velocitate,  atque  quan¬ 
titate  in  generationis  organa,  imo  ut  in  alias  partes  de- 
rivantur  spiritus  ,  unde  vasorum  contrario  major  ,  Se 
frequentior  salivae,  urinae  Scc.  excretio  . 

Sandor.  Aphorism.  Explanat. 

Physico-Med.  Aurore  P.  Noguez  Med.  Par.  Tom.  z. 
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II  dolore  nel  dorfo,  e  fpeffè  volte  nella  tefla,  fi 
offer  vò  nella  III.  Sezione  fcorgerfi  per  Io  più  con 
maggior  forza  e  più  di  frequente  nei  lombi  ,  poiché 
quella  è  la  regione  delle  arterie  fpermatiche  dove 
quelle  foffrono  inevitabilmente  una  diffenfione  per 
V  accrefciuto  affliiffo  di  fangue  .  Così  i  nervi ,  che  fo¬ 
no  diftribuiti  ne’  muscoli  infervienti  alla  generazione 
derivano  dalla  Spinai  midolla  .  Quindi  non  è  mera¬ 
viglia  fe  nel  progrefi'o  il  dorfo,  e  la  nuca  come  an¬ 
cora  la  tefla  venga  attaccata  nella  fleffa  maniera  3 
poiché  l’ allungamento  della  Spinai  midolla  è  una 
continuazione  del  cervello,  e  tutte  due  fono  T  ori¬ 
gine  di  tutt*  X  nervi  del  corpo . 

Il  formicola  mento  della  Spina  è  un'affezione  del¬ 
ia  Spinai  Midolla  più  agevole  da  concepirli  di  quel¬ 
lo  iia  da  fviluppare . 

Il  dolore  incomodo  dei  teflicoli  è  perchè  quelli 
fono  gli  organi  fecretorj  del  fucco  genitale,  e  fono 
formati  di  arterie ,  di  vene,  di  vali  linfatici  ,  e  di  nervi 
egualmente  che  tutte  le  altre  glandule ,  e  fofpefiper 
mezzo  del  mufcolo  cremaflere .  Quando  adunque  per 
qualunque  caufa  la  loro  teffitura  viene  affievolita  5 
come  nel  caffo  noilro,  da  una  copiofa  fecrezionedei 
loro  fluido,  fi  fentirà  il  dolore  in  quello  fteffo  mo¬ 
do,  che  fi  fente  ne’reni  nel  Diabete,  e  queflo  do„ 
lore  è  accompagnato  da  una  incomodafenfazione  pu¬ 
ramente  nervofa  accrefciuta  dalla  difienfione  ,  che 
rtafce  nella  genera!  rilaffazione  delle  fibre  2  la  qual® 

ac« 
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accompagna  tutto  il  corpo  nella  Tabe  Dorfale  v  e 
particolarmente  il  muocolo  cremaflere . 

La  debolezza  della  memoria,  e  della  villa  non  è 
un  fintoma  ftraniero,  poiché  la  memoria  ,  e  tutte  le 
facoltà  dell’intelletto  dipendono  dalla  ferma  conflu¬ 
itone  delle  parti  folide  ;  e  qualunque  confiderà  la 
fabbrica  nervofa  dell’ occhio,  concepifce  facilmente 
come  la  villa  poffa  effere  particolarmente  ingiuriata 
in  una  generai  debolezza  dei  nervi. 

Lo  fcarico  mucofo  dell’uretra  ,  che  nafce  nello 
sforzo  dello  fgrayio  degli  efcrementi ,  è  quello  fca¬ 
rico,  che  da  Ippocrate  viene  chiamato  un  feme  lim 
qindo  (  ved.  coment.-  feft.  5.  )  ;  ma  egli  infatti  altro 
non  è  che  un  muco  della  gianduia  Proftrata .  Que¬ 
llo  muco  è  Tempre  evacuato  con  il  feme  onde  faci- 
ìitare  il  palleggio  e  lubricare  l’uretra,  e  quello com- 
parifce  nello  flato  fano,  e  nella  lunga  aflinenza  di 
venere,  nè  è  di  lunga  durata,  nè  elìge  alcun  rime¬ 
dio,  ma  come  fintoma  ddìaTabe  Dorfale  egli  Tem¬ 
pre  accompagna  Purina,  e  l’egeflìoni,  per  la  debo¬ 
lezza  de*  Tuoi  vafi,  i  quali  non  fono  capaci  di  refi<» 
Aere  a  quella  preffione,  che  fi  efercita  nello  fca¬ 
rico. 


SE- 
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SEZIONE  VII. 

Quefla  Tabe  è  altresì  accompagnata  da  una  gran 

defezione  di  Spirito . 


Così  intimamente  lo  fpirito,  ed  il  corpo  fono  uni¬ 
ti  che  non  può  accadere  veruna  malattia  nell' uno 
la  quale  non  infiuifca  nell’altro  :  ma  in  neffuna  lo 
fpirito  è  più  fortemente  affetto  che  in  quella  ;  dove 
fi  aggiunge  per  maggior  fventura ,  che  una  tetra  me- 
lancolia  perpetuamente  accompagna  l’infermo;  e  do* 
ve  il  fiienzio ,  e  la  folitudine  fono  anziofamente  cer- 
cati  •  Quindi  la  gioviale  focietà  non  lungamente  lo 
diletta*  egli  èdidratto  nella  compagnia,  e  non  pren¬ 
de  parte  nella  convenzione  ,  nè  egli  è  felice  con  il 
fuo  arèico.  La  penofa  rifkffione  di  effer  egli  il  col¬ 
pevole  *  tormenta  di  perpetuo  il  fuo  fpirito  .  Ama 
la  compagnia  del  feffo  femminile  ,  ma  1*  apprenfio- 
ne  degl’  incitamenti  interrompe  di  godere  la 
piacevole  converfazione  .  Così  adunque  difpera- 
tamente  abbandonato  efcludefi  dalla  focietà  ,  erra 
nella  folitudine,  ed  è  molto  s’egli  non  cerca  didi- 
flrugger  finalmente  fe  dello. 

Quando  la  malattia  arriva  a  quello  periodo,  un  con¬ 
veniente  governo  efattamente  offervato  arredai!  fuo 
corfo;  ma  niente  fi  ottiene  quando  non  fi  perfeve- 
/  ;  ri: 
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ri;  poiché  fe  quella  malattia  fi  trafcura  allora  la  Tua 
durata  riefce  lunga  ,  ed  ovinamente  rodile  contro  i 
necefTarj  rimedi.  Quindi  convien  cogliere  quello  mo¬ 
mento,  o  non  v5è  più  riparo. 

SEZIONE  Vili. 


Un  fecondo  flato  della  Tabe  Dorfale  viene  accompa¬ 
gnato  da  più  formidabili  fintomi  ;  cioè  la  Gotta  Se¬ 
rena  proc  urrà  urì  incurabile  cecità ,  gli  occhi  V  in¬ 
ternano  y  il  volto  riefce  dedicato  e  magro  ,  il  corpo  fi 
emacia  e  V  indebolì  fee  ,  palpita  il  cuore  ,  f accede 
la  mancanza  del  refpiro ,  fopravviene  la  Febbre,  ed 
ma  Sindrome  di  etici  malori  precede  la  fatai  ca« 
taftrofe  . 


Ti 


Utti  li  fintomi  ora  qui  deferita,  fuor  chetino, 
fono  comuni  all’ultimo  flato  d’ ogni  Confunzione  da 
qualunque  caufa  che  dipenda  ,  e  fono  generalmente 
incura  dì  li  ,  Ma  la,  Gotta  Serena  propria  della  F ab  e 
Dorfale  ,  che  per  lo  più  non  ammette  guarigione  , 
merita  d’edere  particolarmente  confiderata  .  Questa 
malattia  è  un  affezion  degli  occhi,  la  quale  non  li 
manifefla  per  altro  vifibile  fìntomo  fe  non  fe  per 
nna  dilatazione ,  e  per  una  mancanza  di  moto  nell* 
Iride  .  L’  occhio  apparifee  bello,  e  naturale,  ma  il 
nervo  ottico  è  refe  infenfibile  ai  raggi  di  luce  ,  o 


e  in- 
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è  incapace  dì  trafmettere  1*  imprelfìone  ai  Senforio 
comune  ;  perciò  P  Iride  ,  di  cui  P  officio  è  di  re- 
ftringere,  e  di  allargare  la  pupilla  relativamente  al¬ 
la  quantità  di  luce  ,  foffre  per  confenfo  ,  e  perde 
il  fuo  moto  ,  e  P  infermo  refta  affatto  cieco  .  Le 
caufe  antecedenti  di  quella  malattia  fono  propria¬ 
mente  divife  in  Replezione  ,  ed  Inanizione ,  l’ulti¬ 
ma  delle  quali  riguarda  folamente  il  prefente  fog- 
getto  .  Ma  fra  tutte  le  caufe  d*  Inanizione  veruna 
cofa  più  viabilmente  la  proccura  che  un’  ecceffiva 
effuiìone  di  Succo  genitale  .  Negli  autori  fi  fa  fre¬ 
quente  menzione  d’ una  Simpatia  fra  gli  occhi  v  ed 
i  genitali .  Ma  ciò  altro  non  è  che  il  rifuìtato  dell’ 
azione  degli  organi  genitali ,  nella  quale  gli  occhi 
foffrono  folamente  riguardo  alla  copia  de5  nervi  ^ 
poiché  fra  quelle  parti  non  v*  è  un’  immediata  co¬ 
municazione  dei  nervi  .  Quindi  Santorio  (i  )  dice 
coitus  immoderatus  pofi  flomacum  ladit  magis  oc  eidos . 
E  Frederico  Hoffanno  (  z  )  dà  un’  ilioria  in  quello 
genere  ben  degna  della  ri  villa  dei  Lettori  ,  Quell* 
Autore  fpiega  l’effetto  per  mezzo  dell’Analogia  fra 
il  fuoco  feminale  ,  e  quello  dei  nervi  r  P  ultimo  dei 
quali  viene  levato  a  fpefe  del  primo  .  E  Santorio 

nel 


»gr--  '  1  ■■■■■■  ■■ 

{  i)  SèB.6.  Aphorism.  iS, 

{2)  Consult*  Med*  Cent.  2.  Sett.  3«  Cas<iQ4< 
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nel  fuo  feguente  aforifmo  parla  fui  lo  (ledo  fogge t- 
to  .  Ma  quello  fluido  nervofo  non  è  stato  ancora 
prosato,  e  fe  vi  fofie  non  iembra  efìervi  alcuna- fo- 
miglianza  fra  quello,  ed  il  feme.  D’altronde  effen- 
do  più  facile  a  concepii!!  che  li  nervi  pedano  re- 
flare  ingiuriati  nella  loro  tèffitura  delle  replicate 
fcoffe  (  come  nell’ Ogafmo  Venereo  quell*  ultima 
maniera  di  fpiegare  1*  effetto  inerita  la  preferenza  , 
e  la  perdita  dello  fpenna  non  fi  deve  confiderare 
nociva  alla  conduzione  fe  non  fe  in  quanto  ch’irn- 
poverifee  il  fangue  (  e  (Tendo  la  parte  più  pura  di 
quello  );  locchè  Precederebbe  '  in  qualunque  fe  erezio¬ 
ne  fe  non  venifee  prontamente  arredata  ;  quantun¬ 
que  forfè  non  così  lentamente  ,  e  con  ii  fatta  (leu- 
rezza  .  Riguardo  a  quella  dottrina  (1  può  ripor¬ 
tare  ciò  ,  eh’  è  fiato  odervato  nelle  diffezioni  . 
Bonetto  (  1  )  ricorda  che  i  nervi  ottici  erano  gua¬ 
di  ,  fiacidi  ,  e  molto  logori  ;  ed  il  Sìg.  Chefel- 
den  (2)  ha  lafciato  un  dettaglio  di  (infili  offer- 
vazioni  . 

In  qualunque  modo  la  caufa  adeguata  procuri  i 
fìntomi  della  Tabe  Dorfale  poc*  anzi  enumerati 
fe  con  l’indebolire  la  fabbrica  dei  nervi  confuman- 

do 

1 

- . _n-^w1Tr1T|nr- .  .r  —  -  -r-  ,  1,  n  1  -,  -LJ  Mt  IMI  I  II  III 

(/)  Sepuìcret.  Anatom.  Uh.  1.  seti.  18.  Observat.3.  &  4. 

(z)  Vhìlosogh.  Trans 8.  N.  337*  £.  281. 
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do  i  loro  fpiriti,  o  altrimenti,  ella  non  varia  le  in-* 
dicazloni  della  cura.  La  malattia,  di  cui  fi  tracia  è 
una  laflèzza  dei  nervi  ,  e  fìccome  la  forza  dei  foli- 
di  dipende  dal  loro  tono  ,  così  tutto  ciò,  che  invi- 

gorifce  1  nervi  aggiungerà  vigore,  restituirà  la folidi- 

£ 

tà  ,  e  guarirà  V  infermo  .  Ma  ciò  che  riguarda  al 
particolar  fintomo  ultimamente  menzionato  ,  non 
fi  può  applicare  verun  particolar  rimedio  .  Sicché 
s1  egli  non  cede  nella  fua  infanzia ,  quando  le  te¬ 
le  di  aragno  5  e  le  mofche  ,  ec.  fi  fanno  vedere 
avanti  gli  occhi  ,  o  fotto  i  mezzi  praticati  nella 
malattia,  in  generale  l’ammalato  diverrà  per  gradi 
affatto  cieco  ,  e  non  ammetterà  guarigione  «  Ora 
palliamo  ali’  altra  parte  del  noftro  difegno  ,  cioè 
a  defcrivere  il  metodo  ,  e  le  medicine  iieceffarie 
alla  cura. 


ì 


? 
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SEZIONE  IX. 

La  cura  di  quefla  malattia  dipende  tanto  dal  co??ofce- 
re  ciocché  fi  dee  sfuggire ,  quanto  da  che  fi  dee  pre- 
fcrivere  .  Ouindi  fienza  una  fcrupolofa  regola  nelle 
cofie  non  naturali  le  medicine  averanno  poco  e  ventri 
effetto .  Perciò  la  fabbri tà  dell'aria  è  di  grand'  im¬ 
portanza  ,  la  dieta  Analeptica  e  rinfrefcante  ,  il 
fonno  [car fio  ed  in  ore  debite  ,  V  efercizio  moderato 
particolarmente  andando  a  Cavallo  ,  regolare  le  fe- 
crezioni  del  corpo  fe  fuori  d'ordine ,  t  trattenere  l' 
infirmo  in  un'  allegra  compag??ia  ,  ed  in  giojofe  du 
verfioni  . 

V  Eruna  malattia  ricerca  tanto  riguardo  nelle  co- 
fe  non  naturali  quanto  la  Tabe  Dor fiale .  Noi  abbia¬ 
mo  indicato  che  i  fuoi  attacchi  arrivano  di 'buoi! 
ora  e  i  Tuoi  progredì  lenti  bensì  ma  fi  cu  ri  fembra» 
no  radicarli  nella  costituzióne,  prima  che  ilpaciente 
fcorga  il  dio  danno,  mentre  ancora  l9 appetito  è  ge¬ 
neralmente  buono  (  bene  commedunt  dice  Ippocrate 
nella  5,  fezione  )  .  Ora  ficcome  Paria  è  quell9 ele¬ 
mento  nel  quale  noi  viviamo,  fi  moviamo  ,  ed  ab¬ 
biamo  il  noftro  edere,  le  buone,  o  le  cattive  qua- 
lità  di  quella  fi  devono  confiderare  dal  Medico  pri¬ 
ma  d'ogni  cola  ;  Ma  una  fredda  piuttodo  che  una 
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calda  contribuifce  al  ricupero  d'una  depafcente  Etu 
ca  coftituzione  ,  perciò  1’  ammalato  dovrebbre  ac- 
eofiumadì  in  quella. 

Riguardo  la  dieta,  qualunque  cofa  falata,  acconcia 
Con  aromi- ,  o  altrimenti  condita  ,  e  tutti  i  liquori 
fpiritofi ,  e  fermentati  d’ ogni  genere  devono  fcrupo- 
lofamente  evitarli  .  Quelli  accelerano  il  moto  del 
fangue ,  ed  infiammano  il  corpo  .  L’  acqua  doyrebb’ 
©{fiere  la  bevanda  comune  fola ,  o  mefcolata  con  una 
piccola  dofe  di  vin  vecchio  dei  Reno  prefo  nell* 
Efiate,  e  nell5  Inverno  del  vino  d* Oporto.  L*  arre- 
fio  volgare  è  il  miglior  cibo  animale.  Ma  fra  tutte 
ie  vivande  non  v*  è  cofa  migliore  del  latte  (  i  )  « 
Io  ho  conofciuto  ,  che  una  pinta  ,  o  due  al  più  di 
latte  appena  munto  dalla  vacca  prefo  nella  mattina 
con  qualche  intervallo,  e  riprefò  nel  mezzo  giorno 
era  riufcito  un  maravigliofo  rifiorativo.  Quindi  nello 
ideile)  modo  dev’effer*  adoperato  in  tutt’  i  meli  i  piu 
caldi,  ad  effer  fatto,  per  quanto  è  poftibile,  un  in-» 
grediente  nel  rimanente  giornaliero  fofientamento  , 
Così  il  Cioccolato  con  il  Latte  ridotto  in  modo  che 
polla  tollerarli  dallo  lìomaco  riefee  un  eccellente  co¬ 
lazione  nello  fiato  Tahico  .  Io  ho  veduto  un  fan- 

,  ..  ciul- 


(i)  Purgato  sur  sum  ,  deor  sum  ,  lac  bubulum  per 

quadraginta  dies  bìbendum  exhibeto  .  Burnet ,  Bìppocrat* 
pag.  115. 
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clullo  di  dodici  anni  nell’ultimo  grado  d*  una  Con* 
funzione  pollo  in  abbandono  dal  Medico  riaverli  dal* 
la  madre  con  il  folo  cioccolato  prefo  a  picciole  do¬ 
li  ,  e  fpeflo  ripetuto-  Diffatti  egli  è  un  alimento  , 
che  per  la  debole  collituzione  non  può  effere  abba- 
flanza  raccomandato,  e  può  in  qualunque  tempo  ac¬ 
comodarli  alloftomaco,  diluto  ch’egli  fìacon  l’acqua. 
Oltre  il  cioccolato,  il  brodo  di  vipera  ,  i  brodi  pre¬ 
parati  con  il  latte,  ed  il  riio ,  e  varie  altre  combi¬ 
nazioni  conolciute  d’  ogni  famiglia  poffono  effere 
immaginate  per  accomodarli  al  gufio  dell’ infermo. 

Io  non  ho  veduto  un  folo  efempio  dove  la  dieta 
animale  nei  pranfo  abbia  fatto  verun  danno.  Tutta¬ 
via  farà  cofa  prudente  di  raccomandare  quella  ,  che 
facilmente  li  digerifeè  .  L’  Agnello  ,  il  Vitello  ,  ii 
Cailrato  giovare  .  la  Sahaticina,  gli  Uccelli,  ec.  be¬ 
ne  arr  olii  ti ,  o  alleili,  e  fc'l  udendo  le  piccanti  farfe  , 
e  mali 'candele  con  eguil  quantità  di  pane,  e  di  ra¬ 
dici  più,  o  meno  fecondo  l’occafione,  non  poiTono 
mancare  di  procurare  un  lodévole  chilo,  ed  un  buon 
nitrimento  fe  vengono  digerite  (  determinando  la 
ragione,  la  quantità  ,  e  la  qualità  nel  palio  )  ,  e 
quindi  riufeiranno  più  ir  ili  nel  liitorare  la  languida 
natura  di  quello  li  a  qualunque  Medicina  „ 

Ma  riguardo  la  cena  l’ammalato  de  /  e  (Ter  molto 
cauto,  perciò  il  latte  caldo,  ed  una  piccola  ferra  di 
pane  arroftito  può  folo  concederli  fenza  nocumento, 
e  quello  da  prenderli  due  ore  prima  del  letto  j  poi* 

C  chè 
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ehè  il  Tonno  è  il  tempo  deli*  applicazione  ,  e  non 
della  preparazione  deli*  alimento  .  Ora  affinchè  la 
nutrizione  fi  faccia  naturalmente  *  fadimeftieri  che  il 
Tonno  fi  a  profondo  ,  e  continuo,  non  efiendo  nello 
fiato  fano  cofa  di  maggior  impedimento  al  ripofo* 
che  una  cena  tarda,  o animale,  come  il  voluttuofo  lo 
può  afierire  .  Se  quello  è  il  cafo  in  generale  dove 
una  perfona  travaglia  d’ una  Tabe  Dorfale  y  diviene 
indifpenfabilmente  necefiàrio  di  doverla  sfuggire  « 
Noi  abbiamo  ofiervatp  (nel  commento  della  Sez. 6.) 
che  Pemifiìoni  feminali  tirano  feco  tutti  gli  altri  fin» 
tomi  5  fivano  quelli  o  no  dovuti  ai  fogni  venerei ,  egli¬ 
no  certamente  non  arriveranno  sì  di  frequenti  Te  la 
mente,  e  le  fue  facoltà  fono  tranquille  ,  cioè  non 
fconcertate  in  veruna  azione  animale  ,  poiché  il  di- 
fiurbo  dell5  immaginazione  viene  in  gran  parte  tol¬ 
to  .  Quefia  è  una  verità  incontraftabìle  .  Quindi  io 
ho  Tempre  ofTervato  dormire  profondamente  i*  infer- 
ìiiOj  e  frappare  con  cofianza  da  quell*  evacuazione  , 
quando  egli  fchivava  la  cena. 

Il  Tonno  de v*  edere  lcarfo,  ed  in  ora  debita.  Poi¬ 
ché  Te  fi  dovefiero  fecondare  i  dettami  della  natura 
(e  Te  il  Medico  è  il  minifiro  della  medefima )  ,  noi 
dovremmo  andare  a  letto  per  tempo,  elevar  di  buon 
ora.  Nel  tempo  della  notte  V inclemenza  delPatmo-- 
sfera  è  maggiore,  ed  i  noftrì  corpi  dopo  la  veglia  , 
e  la  fatica  del  giorno  Tono  incapaci  di  refifiere  all* 
impreflione  del  più  piccolo  urto ,  La  trafpirazione  U 

più 
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»iu  importante  fra  tutti  gli  fgravj  corporei  avanza 
meglio  nel  letto  (i)  .  Ma  egli  è  affolutamente 
neceflario  di  proibire  all*  infermo  attaccato  da  que¬ 
lla  malattia  ,  come  farò  per  dire  ,  l’ indulgenza  nel 
letto  la  mattina  .  La  più  moderata  quantità  di  fon¬ 
ilo  ,  è  altresì  la  piu  dolce  ,  e  la  più  invigorante  . 
Quindi  scegli  fi  corica  due  ore  innanzi  mezza  notte 
(le  quali  non  fi  dovrebbero  oltrepaffare  ) ,  dovrà  le¬ 
vare  alle  quattro,  o  alle  cinque  dopo  la  mezza  not¬ 
te  nelPEftate  ,  e  nell*  Inverno  alle  fei  ,  o  alle  fet¬ 
te  .  Ed  offervi  per  regola  generale  di  levare  imme¬ 
diatamente  dopo  la  veglia;  poiché  un  fecondo  fon- 
no  nella  mattina,  per  quanto  egli  fia  inclinato,  vie¬ 
ne  fempre  accompagnato  da  fogni  .  Ora  fe  quella 
pratica  riefce  incomoda  Tulle  prime  ,  il  coilume  la 
renderà  piacevole,  e  grata. 

Bifogna  praticare  un  difcreto  efercizio  particolar¬ 
mente  andando  a  cavallo  dove  s’  infpira  Paria  con 
maggior  profitto,  ed  il  cibo  dall5  infermo  viene  in¬ 
tieramente  digrito,  locchè  proccura  un  fono  natura¬ 
le  .  Quindi  farà  tanto  efercizio ,  quanto  lo  permette¬ 
ranno  le  fue  forze.  Il  palleggio  nella  mattina  per  i 
prati,  fe  la  ftagione  è  favorevole,  o  altrimenti  in 

G  z  ca- 
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cala,  o  giovocando  il  Volante,  o  cofa  fimile  può  i a 
qualche  maniera  fervi  re  .  Ma  il  miglior  efercizio  è 
quello  di  andar  a  cavallo  ,  Egli  è  un  efercizio  fen- 
za  fatica,  E  poiché  nella  Tabe  Dorfale  è  da  folle¬ 
vare  tanto  lo  fpirito  ,  quanto  il  corpo,  riufcirebbs 
fommamente  efficace  un  lungo  viaggio  divifo  inmo- 

i 

do  da  fchi vare  ogni  flraordinaria  flanchezza  ,  in  cui 
li  prefentano  continuamente  nuovi  oggetti  ,  e  do¬ 
vrebbe  t fiere  raccomandato  dal  fuo  Medico  ,  quando 
le  circoftanze  lo  permetteffero . 

Si  regolino  le  fecrezioni  del  corpo  fe  fuori  d*  or¬ 
dine  .  Cosi  d  fumo  del  Tabacco  è  da  vietarli  .-La 
Saliva  non  è  fiata  riabilita  dalla  natura  per  edere 
fparfa  profufamente  ,  benché  alcune  coilituzioni  pof- 
fano  tollerare  quella  evacuazione  ,  ella  non  può  ap¬ 
provarli  nei  prefente  cafo  .  Poiché  i  folidì  effendo 
generalmente  indeboliti  ,  le  glandule  hanno  aperti 
gli  orifici,  ed  i  fluidi  facilmente  fi  diperdono  .  Ri¬ 
guardo  le  rimanenti  fecrezioni  effendo  mantenute  a 
dovere  le  non  naturali ,  di  rado  quelle  fi  fconcerta- 
no  .  Così  r  infermo  dovrebb*  eflere  trattenuto  con 
della  compagnia  allegra ,  ec.  Le  pa filoni  fono  V  ulti¬ 
ma  cofa  di  cui  ci  refta  a  parlare .  Conofcono  bene 
i  Medici  quanto  fia  importante  il  loro  governo  ; 
poiché  fra  la  mente  ed  il  corpo  vi  ha  una  tale  co- 
nefione  che  le  azioni  vitali  ,  ed  animali  non  man¬ 
cano  oiammai  di  fconcertarfi  fcambievolmente.  Nel- 
la  Tabe  Dormale  F  infermo  fa  vedere  un  eccedi vo 

.  ram- 


DORSALE.  4? 

rammarico  i  ed  una  ettrema  melancolia  ;  quindi 
non  batta  mitigare  ,  e  riparare  il  vizio  dtgli  orga¬ 
ni  corporei  j  dai  quali  le  funzioni  dipendono  ,  ma  fi 
dee  cercare  altresì  ogni  poflìbile  follievo  ,  ed  aver 
in  mira  di  eccitare  le  pafTioni  oppofte  .  Cosi  le  va¬ 
rie  compagnie  ,  e  le  gaje  diverfioni  poffono  prati¬ 
carli  per  levare  dalla  mente  i  fritti  penfieri,  e  l’in- 
tenfa  melancolia  .  Cosi  le  vivaci  ,  ed  eloquenti  ar¬ 
ringhe  del^Medico  procureranno  un  gran  vantaggio.- 
Ma  bifogna  notare  che  come  la  compagnia  del  fef- 
fo  femminile  è  atta  ad  eccitare  delle  idee  libidino- 
fe ,  così  quetta  fi  deve  allontanare  del  tutto  .  Cosi 
è  nocivo  lo  ftudio,  nè  fi  dovrebbe  rnai  lafciar  T  in¬ 
fermo  in  fua  balia,  nè  lafciario  leggere,  nè  lafciar- 
lo  riflettere  sopra  la  fua  fevera  fortuna;  poiché  tut¬ 
te  quelle  cofe  opprimono  i  nervi,  perdono  i  fuoi  fpL 
riti  ed  allontanano  la  guarigione . 

SEZIONE  X. 

Tutti  i  Medicamenti  fi  traggono  da  due  elafi  s  cioè 
da  quella  dei  Balfamici  ,  e  da  quella  degli 

afringenti  4 
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JPer  medicamenti  balfamici  io  intendo  tutti  quel¬ 
li  ,  i  quali  confortano  i  nervi ,  corroborano  la  cotti- 
tuztonc  ^  §  quindi  animano  L  uomo  a  Fra  quelli 
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fono  i  fiori  di  Tillio  ,  di  Lavanda  ,  di  Rofmarino  , 
di  Peonia  ,  di  Timo,  la  Mettila  ,  la  Menta  volga¬ 
re  la  Majoranna,  Ja  Corteccia  dì  Calaminte,  il  Cin¬ 
namomo,  la  Cannella  bianca,  le  Cortecce  di  Aran¬ 
cio,  il  frutto  di  Noce  Mofcata  ,  e  nella  dalle  deV 
gli  animali  il  Mufchio.  Le  Acque  femplici  di  Can¬ 
nella,  di  Cortecce  di  Arancio,  di  Menta  comune  , 
l'acqua  Ale  viteria  femplice,  lo  fpirito  di  Rofmarino, 
lo  Spirito  comporto  di  Lavanda ,  lo  Spirito  Aromati¬ 
co  ,  il  Giulebbe  di  Noce  Mofcata  ,  la  Tintura  di 
Cannella  ,  e  gli  Olii  effenziali  di  Majoranna  ,  di 
Menta  odorofa,  di  Rofmarino,  di  Lavanda,  e  di  Can¬ 
nella,  il  Siroppo  di  cortecce  di  Arancio,  di  Cario- 
filata  rollo  ec.  con  le  quali  fi  poffono  combinare 
varie  comodiffime  formule.  Nella  claffe  degli aftrin- 
genti  fi  annoverano  le  radici  dì  BiRorta  ,  di  Tor- 
mentilla  ,  e  ciò  eh’  è  preferibile  a  qualunque  cofa 
la  corteccia  del  Perù  .  Tra  le .  cornpofizioni  Offici¬ 
nali  la  Conferva  di  Prunnefle  Silvertri,  l'Elifir  di  Vi- 
triolo  Acido  ,  1’  eftratto  ,  £\  la  tintura  femplice  di 
Corteccia  Peruviana,  la  Tintura  Saturnina,  il  Sirop¬ 
po  di  Mele  Cotogne,  e  di  Limoni,  ec.  La  qua!  for¬ 
ma  di  rimed) ,  ed  il  tempo  opportuno  dev’effer  fciel- 
to  dal  Medico  affittente*  Così  i  frutti  fubacidi  come 
FUva,  le  Fragole,  il  Ribes,  ii  Framboife  ,  le  Ci- 
riege  ,  gli  Arane)  riefeoao  grati ,  refrigeranti  ,  e  fa- 
lutari  . 

Si  poffono  applicare  efternamtate  anche  del  ri¬ 
med) 
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Alee!}  aftringenti,  Cosi  l’empiaflro  roborante  dev’ef- 
fer  adattato  ai  lombi,  fopra  il  quale  fi  porta  un  lar¬ 
go  centurone  e  ciò  con  (ingoiar  profitto  .  Cosi  i 
reticoli  fi  devono  portare  in  un  folpenlorio  ,  ed  il 
perineo  ,  ed  i  tefficoli  ,  ed  il  pube  s’  imbrocchi¬ 
no  andando  a  letto  con  l’aceto  ,  o  con  della  lana 
imbevuta  nell’agrefto  polla  fopra  di  loro  ,  e  ritenu¬ 
ta  tutta  la  notte , 

Ma  fra  tutte  le  medicine  fieno  interne  eh’  eter¬ 
ne  veruna  cola  può  uguagliare  la  virtù  del  bagno 
freddo.  Quello  è  un  rimedio  porto  di  frefeo  in  ufo, 
dove  non  vi  fia  veruna  condizione,  come  di  Oflru- 
zione  ,  o  d’infiammazione  ,  o  di  ulcera  nelle  parti 
interne  .  Egli  rinfresca,  fortifica  i  nervi,  e  promo¬ 
ve  la  trafpirazione  più  efficacemente  che  qualunque 
altra  medicina  prefa  per  bocca  .  E  farà  tale  giova¬ 
mento  nella  Tabe  Dorfale ,  prudentemente  adopera¬ 
to  ,  quanto  qualunque  altra  cola  prefa  infieme  ,  In 
quello  cafo  la  preparazione  non  è  tanto  neceflaria  , 
come  nella  maggior  parte  delle  malattie  .  Quindi 
bifogna tuffare  l’infermo  improvvifamente  nell’ acqua , 
e  levarlo  più  preilo  che  fi  può,  e  ripetere  l’immer- 
fione  ogni  mattina  due,  o  tre  volte  per  il  corfo  d’ 
una  fettimana  pro  re  naia . 

Reda  finalmente  di  aggiungere  poche  cofe  relati¬ 
ve  alla  particolar  condotta  d’ un  infermo  ,  le  quali 
fomminiftrano  alcune  direzioni,  che  non  fi  fono,  ri- 
feontrats  nel  precedente  Saggio  *  Dopo  aver  ener- 
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glfcamente  rapprefentata  fa  neceffità  di  accomodarli 
alle  rtgole  raccomandate  nella  IX.  Sezione  ,  il  pri¬ 
mo  {oggetto  della  prefcrizion  del  Medico  farà  l’Eme¬ 
tico  «  Egli  è  necefTario  purgare  lo  Stomaco  ,  e  pre¬ 
parare  gl’  interini  alle  medicine  che  devono  fucce- 
dere  per  quello  fine  ;  perciò  fi  aggiunga  una  dofe 
di  Rabarbaro  ali*  Emetico  .  Io  ho  conofciuto  che 
,F  Ipecaquana  ripetuta  ogni  quindici  giorni  per  vari 
mefi  col  difegno  di  fare  una  rivulfione  dalle  parti 
inferiori  ,  per  quanto  io  fo  non  avea  proccurato  ve¬ 
rna  eftraordinarìo  benefizio  .  Generalmente  bada  un 
Emetico  ;  il  retto  dipende  intieramente  dalle  me¬ 
dicine  corroboranti  unite  alle  nervine  ,  ed  alla  die¬ 
ta  nutritiva.  Il  bianco  dell’  uova  frefche ,  ed  i  tuor¬ 
li  mefcolati  infieme  prefi  mentre  ancora  fono  cal¬ 
di,  fono  da  me  raccomandati.  Invece  d’  un  Te  fo- 
rettiero  quafi  Tempre  nocivo  ai  nervi  dovrebbe  pra¬ 
ticarli  un  Te  fatto  di  Meliffa  ,  e  di  Menta  ,  in 
ciafcheduna  tazza  del  quale  fi  fìemperi  un  cucchia¬ 
io  di  Mittura  Balfamica  fatta  di  Cremor  di  Latte  3 
torlo  di  uova  ,  e  due  ,  o  tre  gocce  d’ Olio  di  Can¬ 
nella  ,  locchè  dà  un  piacevole  odore  ,  e  rìefce 
molto  grato  allo  Stomaco  .  Dopo  quello  viene  la 
Corteccia  del  Perii  da  efifer  mattieata  ogni  gior¬ 
no  »  Così  un  Te  di  China  eccellentemente  polve¬ 
rizzata  infierne  con  la  corteccia  lecca  di  Arancio  „ 
e  un  po’  di  Cannella  .  Così  le  acque  calibeate 
minerali  ,  o  un  Giulebbe  fatto  di  acqua  Alexite *> 
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ria  ,  e  di  Cannella  femplice  ,  e  di  Menta,  ec.  con 
qualche  goccia  di  fpinto  di  Lavanda  comporto  ,  e 
dì  tintura  Saturnina,  p.  e.  di  Eliflfir  acido  vitriolico 
o  di  Tintura  di  corteccia  del  Perù  prefa  a  rtomaco 
digiuno  ,  quale  fe  in  qualche  tempo  proccurafle  la 
ftitichezza  ,  ella  fi  rimovi  con  il  marticare  un  pez- 

i 

zetto  di  Rabarbaro . 

Un*  ertraordinaria  circortanza  accompagna  querta 
malattia,  cioè  una  recidiva  dopo  ertere  data  d;ftrutta, 
e  quando  1*  ammalato  mortrava  d’  effer  guarito  . 
Io  ho  veduto  ritornare  1*  emirtìoni  notturne  ,  e 
mantenerli  per  due  ,  o  tre  notti  fuccertìve  ,  e  ciò 
fuccedere  dopo  la  cura  quando  meno  fi  temevano  . 
Ma  i  più  terribili  fintomi  ritornano  dopo  il  corfo 
di  molti  anni,  come  ricorda  Lommio  .  Io  però  non 
gli  ho  giammai  veduti,  ma  è  però  improbabile,  che 
più  portano  accadere  . 
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TRATTATO 

DELLA  NATURA, 

* 

E  DEGLI  EFFETTI  DI  VENERE. 

JPer  Ifpiegare  la  natura  e  gli  effetti  di  Venere 
nell*  umana  coflituzione  ,  e  dichiarare  in  che  con¬ 
fida  !*  ufo  ,  e  1*  abnfo  della  medefima5  prima  di 
tutto  egli  farà  per  eflfere  necefTario  di  confederare 
la  condotta  della  natura  per  la  fecrezione  ,  e  per 
la  preparazione  del  feme  virile  ,  principal  caufa  ef¬ 
ficiente  della  fleffa  negli  uomini  ,  poiché  il  dife- 
gno  di  quello  Trattato  verte  nell’  efibìre  un  ra g_ 
guaglio  di  ciò  ,  eh’  è  relativo  folamente  a  quello 
fello  . 

Il  feme  virile  è  primieramente  feparato  dal  fati¬ 
gue  nell*  arterie  fpermatiche  ,  e  viene  formato  da 
una  faticofa  operazione  della  natura  per  mezzo  dei 
vali  capillari  5  chiamati  vafa  prgparantia ,  i  quali  nel¬ 
le  loro  varie  convoluzioni  ritardano  la  circolazione 
di  quel  fottìi  fluido  animale  ,  che  nel  tortuofo 
meccanifmo  fi  prepara  ,  fi  fottìi  izza  ,  e  fi  dìgeri- 
fee  in  modo  che  finalmente  arriva  a  quello  fla¬ 
to  di  perfezione  per  contenere  in  fe  i  principali  eie* 
menti  o  i  rudimenti  dell*  umana  generazione . 

Quell* 


DORSALE. 

QuefP  arterie  con  1*  avanzare  dell’  età  divengono 
d’un  fufficiente  diametro  onde  ammettere  il  fangue 
feminifero,  e  convertire  lo  fteffo  nella  vera  natura 
di  feme  virile  circa  l’età  di  quattordici,  o  Tedici  an¬ 
ni,  quando  i  caratteri  della  pubertà  indicano  1’  efi- 
ftenza  del  medefimo  nel  fangue  dal  cangiamento  del¬ 
la  voce,  la  quale  fi  altera  e  diviene  d’un  tuono  pin 
grave,  e  dall* apparire  che  fa  la  barba. 

Il  feme  quando  è  formato  così  fi  colloca  dalla  pro- 
vida  natura  per  1*  occorenze  nelle  cellule  m  e  cabra¬ 
no  fe  delle  vefcichette  femìmli ,  nelle  quali  fi  crede 
eh’  egli  riceverà  un  ulterior  grado  di  maturazione > 
e  perfezione.  Quello  fluido  oliofo,  e  delicato  fecon¬ 
do  alcuni  ,  è  compoflo  delle  parti  le  più  fottili  e  le 

fi 

più  balfamiche  del  fangue,  poiché  un*  eccefiiva  per¬ 
dita  è  Tempre  feguita  da  una  generai  debolezza  di 
corpo  ,  e  dalla  diminuzione  della  facoltà  animale. 
Donde  gli  antichi  Medici  concludevano  ch’egli  pro¬ 
cedere  da  tutte  le  parti  de!  corpo,  e  che  fi  vefliffe 
d*  uno  fpirito  aereo  partecipando  della  flefla  natura 
degli  fpiriti  animali.  Ed  alcuni  fra  loro  ifleffamente 
offerivano,  ch’egli  derivafle  dagli  fleffi  nervi,  molli 
dalfoffervazione ,  che  aveano  fatta  dalla  rilaffazione, 
la  quale  fuccede  dopo  P  emiffione  del  feme  nel  co¬ 
llo  (  i  )  ;  nella  qual  cofa  cadono  in  errore  prenden¬ 
do 


(  i)  Post  costum  tristitia» 

:  *■  \ 
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do  1*  effetto  per  la  caufa:  effendo  irragionevole  '  i! 
credere  che  la  perdita  d’  una  sì  piccola  quantità  di 
feme ,  eh* è  a  quel  tempo  lanciata,  folle  fola  capa-' 
ce  di  proccurare  una  sì  gran  proli  razione ,  ed  una  sì 
gran  laffezza . 

Il  rilaffamento  annunciato  dipende  dall*  eretifmo 
delle  fibre  animali  di  tutto  il  corpo,  le  quali  ven¬ 
gono  diftratte,  ed  indebolite  dalla  contrazione,  e  dal > 
la  convulfione,  cui  foggiacciono  nel  tempo  deli*  or- 
gafmo  venereo  piuttolio  che  dallo  fcarico  del  feme  ^ 
il  quale  quando  viene  lanciato  con  debite  proporzio¬ 
ni  Matura  duce  da  un  moderato  ufo  di  Venere ,  deve 
accordarli  per  eflere  una  falutare,  ed  una  neceffaria 
evacuazione  della  natura,  e  quindi  piuttolio  che  in¬ 
giuriare,  è  grandemente  benefico  a!  genere  umano  a 
Il  danno  che  proccura  1*  inconvenevole  ritenzione  del 
feme  è  per  verità  d*  una  cattiva  conseguenza  ,  ed  è 

la  caufa  di  tutte  le  malattie  procedenti  da  una  Pie- 

» 

torà  2  o  da  una  foprabbondanza  di  fangue ,  edi  umo¬ 
ri,  come  evidentemente  apparirà  quando  noi  fpie- 
gireremo  i  cattivi  effetti  d’  una  sì  fatta  non  naturai 
foppreffione  * 

Malgrado  ciò  eh’  è  flato  detto  la^  Venere  può  effe- 
re  pròpriamente  collocata  nel  pollo  delle  caule  non 
naturali ,  fe  quali  riguardo  alle  cofe  feparate ,  ed  aU 
le  còfe  ritenute  procederanno  del  difordine  nell*  eco¬ 
nomia  animale,  fia  per  una  inconvenevole  ritenzio¬ 
ne  ,  fìa  per  un  fovvefrehio  fcarico  di  quel  fluido  ani- 
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mato  (i)  [emen  mafculimim ;  poiché  quando  quello» 
fluido  animale  è  fcorfo  per  i  Tuoi  vali  preparanti  ed 
è  ripofto  ne*fuoi  ricettacoli  nelle  vefcichette  (e minali^ 
in  quelle  egli  acquitta  una  maggior  confiftenza,  e  fé 
troppo  a  lungo  viené  trattenuto  tolta,  qualunque  eva¬ 
cuazione,  può  in  alcuni  foggetti  talmente  ottiuire 
la  fecrezione  [eminaìe ,  e  proccurare  una  foverchia 
replezione  nei  va  fi  fanguigni  dei  tetticeli  ,  ed  impe¬ 
gnare  in  una  infiammazione  (5)  ed  in  una  gonfiez¬ 
za  degli  fteffi . 

Il  fangue  per  la  formazion  di  quetto  umor  anima¬ 
le  efTendo  accumulato  incorveuientemente  per  man¬ 
canza  di  fufficiente  capacità,  onde  circolare  libera¬ 
mente  per  i  vafi  diftende  i  loro  pareti  al  di  là  dei 
propri  diametri,  i  quali  efiendo  allora  incapaci  di 
refittere  ,  portano  un  accre.fcime.nto  di  mole  nelle 
particelle,  ed  una  remora  nella  circolazione  ;  di  mo¬ 
do  che  il  fangue,  e  gli  umori  divengono  giurinoli  ^ 
e  tenaci,  e  tutto  l’abito  del  corpo  li  fa  tumido,  e 
Geochimico.  Effendo  ottanta ,  e  rallentata  la  libera 
fecrezione,  e  propagazione  degli  umori  tanto  fenfi- 
bili ,  infenfibili,  Tuna,  o  1* altra  delle  foglienti  ma¬ 
lattie  devono  neceffariamente  fuccedere  da  una  Ple¬ 
tora  , 


(  1  )  Vedi  i  tentativi  del  Redi  e  del  Eèewenhoek  Ift 
prova  degli  animali  nel  seme» 

(  2  )  Cor.  VII,  9° 
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torà,  e  da  una  iafolita  Caco  chimica  *  cioè  il  dolor 
alla  tei la*  la  palpitazione  del  cuore  a  qualunque  mo¬ 
to  $  o  dopo  il  palio,  V  Apopleffia,  la  Pleurifia,  h 
Febbre  (  i ) ,  il  Letargo  ec.  fecondo  1  differenti  tem¬ 
peramenti  ,  e  la  coflituzione  delle  perfone,  le  quali 
per  una  foverchia  continenza  fono  la  caufa  dei  pro« 
prj  difaflrh 

Ma  la  natura,  la  quale  Tempre  efercita  il  Tuo  po¬ 
tere  nella  prefervazione  d*ogni  individuo,  e  fpecial- 
mente  quando  viene  impedita  in  qualcheduna  delle 
fue  operazioni,  com* è  nel  prefente  cafo;  quando  V 
uomo  è  arrivato  a  quell8  età,  nella  quale  egli  pof- 
fìede  la  facoltà  dì  procreare  s  gli  organi  delicati  per 
quello  officio  fatti  turgidi,  e  pieni  con  la  preffione 
del  fluido  contenuto  agifcono  fopra  le  fleffibili  her- 
vee  fibrille  con  sì  fatta  inefplicabile  energia  che  il 
fa  pronto  il  getto  del  loro  fluido  per  foddisfar  Funi- 
verfal  appetito,  eh*  è  un  operazione  della  mente  , 
fenza  la  influenza  della  quale  le  parti  della  genera¬ 
zione  neri  fono  mai  idonee  a  quello  ufo  .  Ma  quan¬ 
do  poi  il  feme  trattenuto,  è  flato  una  volta  eiacu¬ 
lato,  allora  fi  dilatano  i  detti  eferetorj  in  modo  ta¬ 
le,  che  le  vefcichette  fi  rendono  in  qualunque  tem¬ 
po  incapaci  di  trattenerlo  con  quella  {ufficiente  re- 
finzione  onde  fefiftere  alla  loro  pienezza,  cioè  quahdo  il 


(a)  Sinni  bald  Geneantlirop»  B?  9»  T  r<  i>  cìu  7^ 
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feme  li  raccoglie  in  guifa  tale  che  imprime  nelle  fi* 
brille  nervee  di  quelle  parti  tali  fenfazioni,  ch'ecci¬ 
tano  nell*  immaginazione  un  defiderio  di  Venere* 
La  qual  inclinazione  fuccede  naturalmente  nella  men¬ 
te  di  tutti  gli  uomini,  anche  nel  più  rifervato  Plato¬ 
nico,  e  prenfenta  a  lui  dell’ immagini  forti  1T1  me  per 
la  fragilità  dell’  umana  natura,  altre  volte  difpofto 
di  abbandonarle  con  fufficiente  rifoluzione  per  pre¬ 
venire  la  fua  diluzione. 

Oltre  di  che  quello  fluido  animale  efiendo  riaflbr- 
bito  in  qualche  parte  da  certi  piccoli  vali  ricorrenti  9 
così  rarefa  il  fangue,  ed  i  fucchii  dei  giovani  d* 
una  fanguìgna  coftituzione  e  di  una  vivace  difpofi- 
zione,  ed  agifce  con  tal* energia  fugli  organi  dedi¬ 
cati  alte  Venere  che  baila  uno  fcarfo  influffo  della 
facoltà  mentale  per  eccitare  tali  movimenti  fra  loro  , 

che  tendino  a  vantaggio  della  natura,  ed  alte  pre- 

*  «  ; 

fervazione  di  quelP  equilibrio  fra  le  parti  folide,  e 
le  fluide,  dal  quale  è  mantenuta  la  falute ,  e  dipen¬ 
de  la  dovuta  formazione  della  funzion  fe minale . 

Il  ritorno  del  feme  nel  fangue  prova,  per  quanto 
è  pollitele ,  P  efiitenza  dei  vali  ricorrenti ,  i  quali  af¬ 
fo  rbo  no  lo  ileilo,  nè  pollone  effer  polli  in  dubbio 
per  la  loro  minutezza  •  DifFatti  fi  manifelteno  per  il 
fuperior  coraggio,  perFirfuto,e  mafehile  portamen- 
to,  per  P abito  robufto  di  corpo,  per  il  baffo  tuono 
di  voce,  e  per  altri  fegni  di  virilità,  de”  quali  gli 
uomini  perfetti  nel  loro  genere  fono  dotati  in  grado 

fupe* 
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fu  pen  ore  a  quelli,  ai  qu  tlf  la  multilazionè  levò  quei' 
mezzi  .  Tab  perfori  e  adunque  perdendo  le  qualità 
del  proprio  fuTo  acquila  rio  varie  qualità  proprie  del  l’ 
alno;  cioè  la  voce  tremula  ,  la  pelle  morbida  ,  ed 
una  difpofizlorie  piifilanìme,  dell^  maniere  effemi¬ 
nare  ,  e  delicate,  ed  altri  caratteri  di  deficiente 
virilità  . 

Gl?  effetti  perniciofì  dell* ecce ffi va  Venere,  per  la 
quale  foffre  il  corpo  una  grand’ ffima  perdita  di  flui¬ 
do  femìnale  fono  flati  sì  ben  deferirti  nell* antecedent 
te  trattato,  che  non  ammettono  in  quello  luogo  una 
ulterior  amplificazione .  Io  offerverb  fidamente  in. 
generale,  come  ri  folta  dallo  fpirito  della  prefente  ri¬ 
cerca  ,  che  quello  genere  d’  intemperanza  rubba  al 
fangue  le  piu  b  Ifamiche,  e  le  più  nutritive  pani- 
celle/  e  facendo  un  grandiffimo  sfogo  per  i  genitali 
rende  i  fiocchi  di  tutto  il  corpo  si  fiottili,  e  sì  acri 

$ 

che  fi  rendono  incapaci  per  1*  oggetto  dell*  animai 

nutrizione  e  pruccurano  un  generai  abbandono  dei 

% 

folidh  Quindi  gli  fpiriti  per  mancanza  di  pabolo  d 
una  dovuta  confluenza  nei  fangue,  e  d’un  ben  lavo¬ 
rato  chilo  refi  languidi,  ed  inefficaci  affaticano  tut¬ 
ta  la  macchina  fiotto  un*  Atrofia ,  o  fiotto  una  Tabe , 
la  quale  più  oreflo,  o  più  tardi  porta  ad  un  termi¬ 
ne  di  vita  quello,  i!  quale  per  una  inconflderata  pro- 
fufione  di  fluido  femìnale ,  eh’  era  deflmato  per  un 
più  nobile  feopo,  che  la  femplice  titillazione  degli 
organi  fenfitivi,  ha  follecitato  la  natura,  la  quale 

affa- 
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affaticata  cede  in  progrelfo  it  fuo  pollo,  ed  il  mi* 
ferabile  obbietto  cade  in  un  fiacri  fizio  per  1*  ecceffiva 
gratificazione,  il  poter  della  quale  in  quella  malattia 
del  corpo,  e  del-la  mente  crefce  di  giorno  in  giorno 
in  proporzione  della  continuazione  della  fteflfa,  dalla 
quale  s’eccita  il  preternaturale  calore,  e  Io  {tem¬ 
peramento  del  fangue,  e  gli  fucchii  fi  rendono  del 
pari  più  acrimoniofi ,  e  {limolanti .  La  verità  di  'che 
fi  può  facilmente  provare  fe  foife  necefiàrio,  e  fe 
convenifie  con  la  prefitta  brevità  di  quello  trattato . 

Poiché  il  feme  virile  e  un  fluido  della  più  elaborata, 
e  della  piu  nobile  produzione  di  qualunque  altro, 
eccettuato  quello  dei  nervi,  il  quale  dopo  effer  paf- 
lato  per  le  varie  coucozioni  diviene  la  forgente  di 
quell’  ultimo,  le  .veramente  elìde:  la  frigidità,  e  la 
declinazione  della  forza ,  che  fuccede  nell’  età  avan¬ 
zata,  la  quale  fi  può  chiamare  l’inverno,  come  la 
gioventù  1’  eftate  della ->vita  fa  che  la  vecchiaia  fu 
una  ftagione  impropria  per  la-  Venere,  poiché  le  fi¬ 
bre,  benché  fiano  divenute  più  rigide,  sono  però 
meno  flelfibili ,  e  meno  vigorofe ,  e  meno  elaftichet 
Quindi  fe  le  perfone  in  età  voleffero  fanamente  con- 
fiderare ,  e  dirigere  il  corfo  della  natura  a  dovere , 
locchè  riguardo  a  tutt’ i  noltri  appetiti  dovrebb’ effe- 
^  la  fegreta  guida,  come  fi  potrebbe  provare  con 
znokt  efempj,  eglino  non  fortirebbero  dalla  propria 
latitudine ,  in  cui  devono  mantenersi ,  nè  portereb¬ 
bero  a  naufragio  quella  piccola  parte  di  vigore,  e 

P  di 
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di  forza ,  che  refla  generalmente  in  quello  flato  ài  vi* 
tamper  animare  quelle  fibre,  che  tendono  all*  ofiifi* 
cazione,  e  così  preVenirebbero  le  flefie  dal  divenire 
impervie,  sveglino  fofiero  pienamente  Convinti  chè 
con  una  tale  precìpkofa  condotta -abbreviano  il  pe¬ 
riodò  di  vita  conceflo  a  chi  fa  un  ufo  retto,  e  pru¬ 
dente  della  ftefia .  '  .  rri 

Benché  P  ufo  di  VèntrtS\%  generalmente  nocivo 
alla  coftituzione  de5  vecchi  eflinguendo  il  loro  nata- 

v,  ^ 

ral  calore ,  e  troncando  interùpeflivamcnte  lo  flame 
della  vita ,  Io  ftefib  ha  uri  effetto  contrario  ne’  gio« 
vani  ,  il  naturai  calore  de®  quali  ini  vece  di  e  fiere 
diminuito,  o  fcemato,  clal l’ufo  intoderato  della  ftefià 
viene  eccitato  ,  ed  accrefciuto ,  e  la  natura  infieme 
abilitata  a  formare  molte  funzioni  nel  corpo  cor 
maggior  facilità,  quando  particolarmente  è  dibefatr 
dal  fuperfluo  carico  feme ,  il  quale  per  quanto  egl 
fia  eccellente  nel  fuo  genere,  quando  queflo  è  de 
generato,  o-  divenuto  corrotto  (lagnando,  o  a  1  trim  e  n 
ti,  può  produrre  de®  cattivi  effetti  nel  corpo  in  pro 
porzione  della  fu  a  gran  fottigliezza ,  e  della  fu  a  bori 
tà ,  fecondo  quella  mafiìma  in  Filofofia,  corrupts 
optimi  efl  pejjìm<e  cònfeqrfentice  ,  cioè  la  corruzioni 
della  cofa  migliore,  è  della  più  fatai  confeguenza 
Le  perfone  d5  una  coflituzione  nteìancòlica ,  fred‘ 
da,  e  debole,  e  di  uno  flato  fiofcio  di  nervi,  ne 
quali  la  circolazione  è  languida,  e  per  confeguenza 
il  fangue^ed  i  fucchii  fono  meno  mofii  effendo  nai 

tu* 
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Uiralmente  meno  pronti  alla  Venere  fono  meno  fog~ 
getti  alli  difordini  della  non  naturale  foppreffione  del 
Venereo  appetito  di  quelli,  i  quali  fono  d’  una  più 
vafia,  e  più  fpiritofa  complernone^  e  d'  un  allegro 
temperamento,  fe  veramente  fono  tali ,  che  pollano 
reprimere  le  voci  della  natura,  fenza  di  che  fi  ri¬ 
cerca  la  virtù  d'uno  Stoico  per  mantenere  nell’ubbi¬ 
dienza  i  propri  dettami» 

•{.  t  t  ’■  "*  \ 

Le  perfone  alle  quali  la  Venere  fi  può  concedere 
con  qualche  libertà  fenza  nuocere  alla  loro  fallite, 
fono  quelli  d’una  robufta  ed  atletica  cofiituzione ,  le 
fibre  de5  quali  fono  vigorofe  ed  elaftiche ,  e  quelli , 
che  poffono  follenere  molto  travaglio  fenza  fatica , 
ed  hanno  per  tempo  frequentata  la  Venere  »  A  que- 

:'3t  •  '•  ’  '  > 

fti  l’ufo  replicato  diviene  abituale,  ed  affolutamente 
neceffario  alla  natura  ogni  volta  che  ella  fia  fiata 
accofiumata  ad  uno  fcarico  per  quella  via  «  Quando 
però  non  fi  abufa  in  sì  fatto  modo,  che  fi  dimi¬ 
nuita  1*  elafticità  delle  fibre  animali ,  e  quindi  fi 
proccuri  una  gran  ftanchezza  ed  una  freddezza  de* 

i  »•  »  \  \  .  r 

membri  delle  parti  efireme,  1’  ufo  viene  accompa¬ 
gnato  da  buoni  effetti  movendo,  e  mantenendo  il 
naturai  calore,  promovendo  Pinfenfìbile  trafpirazione 
è  tutte  le  altre  naturali  fecrezioni  del  corpo  umano 
anello  fieffo  tempo  che  fi  promove  1*  accrefcimento 
ideila  focietà  e  fi  proccurano  i  piaceri  corporei.  Van- 

taggio  di  chi  può  foftenere  un  violento  efercizio  il 

*  *  ■ 

D  %  qua- 
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quale  snerverebbe  le  perfone  dottate  d  una  difcreta 

porzione  di  forze ,  e  di  vigore » 

Le  perfone  d’ una  dilicata,  e  tenera  teffitura  di 
corpo,  e  di  una  crafi  deboie  di  fangue,  e  di  fpiriti , 
non  dovrebbero  col  loro  genio  in  verun  modo  eifer 
indulgenti  ne*  piaceri  Venerei  fenza  molta  moderazio¬ 
ne,  e  fenza  moka  cautela,  onde  fchivare  una  gran- 
ditfi  ma  1  arte  zza  di  nervi,  e  sforzare  le  fibre,  che  for- 
mano  le  parti  del.  corpo,  e  quindi  ingiuriare,  ed  in¬ 
debolire  moke  funzioni  del  fiftema  animale ,  ed  afi 
foggettarfi  -perciò  a  tutte  le  malattie  procedenti  dalla 
gran  rilafTazione  ,  ed  inanizione  ,  come  fareobe  s 
dire  alla  Vertigine,  all’Epilefia,  e  all  Atrofia  ec 
e  cadere  martiri  cònfacrati  ai  piaceri  di  Venae. 

Il  tempo,  nel  quale  fi  pub  praticare  la  Venere  coi 
vantaggio, e ficurezza  per  la  fallite  di  tutt* i  foggetti,* 
la  mattina, dopo  che  una  dovuta  feparazione ,  e  con 
cozione  degli  umori  è  fiata  elaborata  dal  fonno  dei 
la  precedente  notte,  dove  i  vafi  fono  piu  vuod,  e« 
il  corpo  meglio  preparato  mercè  le  varie  fecreziom 
e  digefiioni  precedentemente  efègtfite  e  più  accomo 
dato  a  fofienere  la  frolla ,  'che  le  fibre  animali  i- 
generale  devono  fentire  dal  convulfivo  tremore  eccs 
tato  in  loro  per  mezzo  dell* atto  Venereo. 

In  uno  ftomaco  pieno,  o  dopo  qualunque  fatic 
del  corpo,  o  dello  fpirito,  dopo  lo  ftravizzo  del  vi 
110,0  dopo  la  veglia,  la  Venere  non  fi  pub  praticar 
fenza  fentire  del  grande  feapito,  per  ragione  che  ì  v*= 

fi, 


DORSALE. 


J  j> 


fi  j  e  le  fibre  del  corpo  nei  cafi  menzionati  fond 


troppo  caricati  ,  o  in  uno  fiato  d*  inanizione  ,  o 


quindi  non  poflono  efeguire  le  loro  varie  meccani¬ 
che  mozioni  fenza  effere  difirate,  ed  il  loro  tono  in 
modo  tale  indebolito  da  proccurare  un  danno  irre¬ 
parabile  alla  eofiituzione  ,  quando  in  tali  improprie 
circofianze  effa  venifìe  troppo  ripetuta. 

Il  foggetto  finalmente  di  quefio  trattato  non  deve 
confiderarfi  fe  non  come  quello,  che  ha  efpofio  la 
natura,  e  gli  effetti  buoni,  e  cattivi,  che  porta  feco 
la  Venere  in  alcuni  cafi  relativi  al  feffo  Mafchile. 
Il  eh’  era  quanto  fi  avevamo  propofio  di  fare;  cioè 
di  contribuire  in  qualche  parte  alla  regolazione  del¬ 
la  condotta  del  genere  umano  4  della  gioventù  fpe- 
eial mente  ,  riguardo  a  quella  parte  delle  cofe  non 
naturali,  ed  accennar  alla  medefima  quella  medio¬ 
crità  ,  con  la  quale  polla  evitare  la  Tabe  Dorfale , 
V  Enologia  e  la  cura  della  qual  malattia  è  fiata  efar- 
t  a  mente  efpofia  nell’antecedente  Trattato,  e  sfuggi¬ 
re  una  Spermatica  Pletora  y  malattia  la  quale  benché 
non  fia  sì  frequente  come  la  precedente  ,  alle  volte 
iha  prodotto  la  febbre,  ed  altrè  malattie  dipendenti; 
Ifolo  d  una  grandilfima  reptazione,  più  di  frequenti 
di  quello  fi  fia  fofpettato,  o  può  forfè  efier  creduto 
da  amune  perfone  troppo  Scetiche  o  troppo  trafcuran« 

U  delle  cognizioni  mediche,  per  badare  con  giufto 
fame  agli  effetti ,  che  nafeono  dalla  natura  di  que^ 
fa  caufa  e  dalle  ftabiiite  leggi  del  moto,; 

D  3 


motoi 


i4  DELLA  TABE 

Alrne.no  quello  breve  Saggio  dovrebbe  nello  fteflh 
tempo  eccitare  qualche  abile  penna  ad  illuflrare,  e 
metter  in  maggior  lume  quei!’  importante  oggetto 
più  di  quello,  ch’è  flato  qui  prefentato  al  pubblico. 
L’  Autore  però  di  quelle  pagine  per  T  avvenire  ,  quan¬ 
do  lf  opportunità  glielo  permetterà,  dichiara  di  tarlo 
in  modo  più  generale,  e  con  maggior  eflenfione  di 
ville ,  Tempre  pagando  però  un  dovuto  riguardo  a  quel* 
la  decenza  per  quanto  fi  può  in  tutt*  i  Trattati  in 
Fifica  ,  onde  farli  nella  maniera  la  piu  breve,  la 
quale  forfè  farà  la  ragione  perche  fi  fcarfamente  & 
flato  detto  fopra  il  foggétto  poco  fa  trattato ,  per  pau 
ra  d’  una  cenfura  dovuta  giuflamente  a  nefluno  chs 
ai  foli  libri  del  genere  il  più  infame,  nè  ella  dovreb 
be  toccar  in  forte  a  chi  non  ha  finalmente  ah 
tra  villa  che  il  bene  del  genere  umano  ,  * 
1*  avanzamento  delle  nozioni  Mediche  in  tutta  ! 
loro  eflenfione , 


FINE* 


5$ 


I  N  D  I  C  E 

DEL  LE  SEZIONI 

-  »  -  T  '  ** 

y  ’  1  \  .  >  C,  v  \  ;  * 

Contenute  in  quello  Volume. 

-  •  v 


= 


SEZIONE  I. 


L 


A  fcietJZ #  delle  malattie  dei  nervi  è  fear  fa  t  fu- 
perfiziale a  Pag.  1 1 


SEZIONE  II. 

Ridonderà  maggior  benefizio  al  genere  umano  dall ’  ab- 
badare  diligentemente  ai  fintomi  della  malattia  ,  ed 
agli  effetti  de'  rimedj  applicati  9  di  quello  fia  a  qua¬ 
lunque  incerto  ragionamento  ,  per  quanto  i  fintomi  s 
e  gli  effetti  lo  comporteranno  ; .  poiché  la  teoria  ,  eh* 
è  fabbricata  fopra  i  fatti  è  la  fola  >  eh' è  infallibile 
nella  feienza  Ale  dica .  *5 

SEZIONE  III. 

La  Tabe  Dorfale  è  una  fpecie  particolare  di  Con  fun¬ 
zione  >  la  caufa  projfima  della  quale  è  una  generai 
debolezza  dei  nervi .  14 


SEZIONE  IV. 

Tabe  nafte  da  quella  Convulfione  fenza  la  quale 
non  fi  fa  T  evacuazione  del  feme ,  nonché  dall '  immo¬ 
derata  perdita  di  un  fluido  così  puro ,  il  quale  ha 
una  parte  -confi derubile  nel  produrre  l' effetto .  1 5 
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LEZIONE  V. 

La  Tabe  Dorfale  attacca  folamente  gli  uomini  d'urta 
difp  opzione  [dace  >  e  nafice  dall*  intempeflwa  Venere , 
dall'ujo  immoderato  della  flejfa  e  dalla  polluzione  »  16 

Sezione  v'i 

1  fintomi  della  Tabe  Dorfale  fono  le  notturne  involo n* 
tarie  feminali  emijfioni  s  il  dolore  nel  dorfo  ,  e  fpef • 
fo  nella  te  ft  a  ,  il  formicolamento  nella  fpina 9  i'inco- 
modo  dolore  ài  te fticoìi%  la  debolezza  della  memoria 
e  della  vi  ft  a  y  e  lo  [carico  mucofo  dall'Uretra  ,  il 
quale  [accede  particolarmente  dopo  lo  fgravio  degli 
sfere  menti. 

SEZIONE  VII. 

Duefia  Tabe  è  altresì  accompagnata  da  una  gran  de* 
Jezione  di  Spirito .  z6 

SEZIONE  Vili 

Un  fecondo  flato  della  Tabe  Dorfale  viene  accompa « 
gnato  da  più  formidabili  fintomi  ’  cioè  la  Gotta  Se» 
rena  procurra  un'  incurabile  deità ,  gli  occhi  s'  in¬ 
ternano  ,  il  volto  riefeè  dilicato  e  magro ,  il  corpo  fi 
emacia  e  s'  indeboli  fee  ,  palpita  il  cuòre  ,  fuccede 
la  mancanza  del  refpiro ,  fopr avviene  la  Febbre ,  ed 
una  Sindrome  di  etici  malori  precède  la  fatai  ca¬ 
tastrofe  .■ 

S  E  Z  I  O  N  É  IX. 

cura  di  quefta  malattia  dipende  tanto  dal  conofce - 
re  ciocché  fi  dee  sfuggirei,  quanto  da  che  fi  dee  pre « 


si 

f crivere  .  Quindi  fenza  met  fcrupolofa  regola  nell % 
cofe  non  naturali  le  medicine  averanno  poco  e  venni 

effetto.  Perciò  la  jalubrità  dell'aria  è  di  grand inu 

■ 

portanza  ,  la  dieta  Analeptica  e  rinfrescante  5  il 
fonno  fcarfo  ed  in  ore  debite  >  V  efercizio  moderato 
particolarmente  andando  a  Cavallo  ,  regolare  le  fe~ 
erezioni  del  corpo  fe  fuori  d' ordine ,  e  trattenere  J * 
infermo  in  un9  allegra  compagnia  ,  ed  in  giojofe  du 
x  ver  foni  <  31 

SEZIONE  X. 

Tutti  i  Medicamenti  fi  traggono  da  due  clajft  ,  cioì 
da ,  quella  dei  Balfamiei  i  e  da  quella  degli  afirin - 
-genti.  37 

Trattato  della  Natura  s  e  degli  effetti  di  Venere  8  42 
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gJbYÌ  pubblicar  i  ut*  »  <ti  ujL.tvj  •  «%  v  «  jti yoiuiìa* 

re  al  Ponte  dei  Meloni  »  ove  si  vendono  legati  alti 
prezzi  qui  sotto  segnati  t 

*  \  .  j-.  ■v  -  ■  .  ]  j  : 

ALmanacco  critico  e  perpetuo  ,  uso  di  tutti  quelli  ,  che  interven¬ 
gono  a  Teatri  d*  Opere  Italiane  in  Musica  A  Utilissimo*  a' Poe¬ 
ti  ,  Compofiion  di  Mufica  ,  Musici  dell’  uno  e  dell*  altro  Sebo  ,  Im- 
pfeVstj  ,  Suonatóri ,  e  Pittori  di  Scène  Parti  Buffe  /  Sarti ,  i’aggi ,  Com¬ 
parse  ,  e  Suggeritori  >  Cppibi  ,  difensori  Forenfi  del  Teatro  ,  Protetto¬ 
ri  dei  Teatro  ,  Maschere  alla  Porta  ,  Dispensktori  de’  Biglietti1 -V-v Protet¬ 
tori  delle  Virtuose  ,  Madri  delle  Virtuose  ,  Maebri  ,  Solfeggiatori ,  Ma¬ 
rangoni,  e  Fabbri,  Affitte  Palchetti ,  .e  Conduttore  del  Botteghini.,  l'fik  Ve¬ 
nezia  178^.  .  .  L.  1  • 

Antigone  Tragedia  del  Conte  Vittorio  Alberi  da  A  fti .  8,  178 Sv  L,  x  .* 
Bonamici..,  Lazari  Baflgnenfis  Carmina  '&  Epiffofte  una  c.um  ejus  Vita  a 
Jo*.  Baptifta  Verci  confcripta  ;  qujbus  addun.tur  carmina*  nonnulla  Faubini 
Amici  &  Andre®  Navàrfni.  Venetlis  8.  1 770.  .  T.  z  : 

Il  Buon  «Governo  degli  Affari  Domenici  .  Operetta  dì  Jacopo 

Roufleau  Cittadino  di  Ginevra  ,  adornata  del  fuo  Ritratto  inciso  diligen¬ 
temente  in  Rame  8.  1/84.  *>•  t  F.  1  : 

Compendio  di  Notizie  Scientifiche  ad  uso  delle  Scuole  d’Italia,  divifo 
in  due  parti Premeffovi  un  difcorfo  fieli*  Origine  delle  Scienze  .  Opera 
neceflaria  a  qualunque  perfona  incaricata  delia  Educazione  della  Gioven¬ 
tù  <  li*  178  4.  •  :  L, .  'Z  i 

Compendio  d'un  corfo  di  Lezioni  A\  ’Fifica  Sperimentale  del  Sig.  Giorgio 
Atwood  ad  ufo  del  Collegio  della  Trinità  ,  e  dell’  Univerfità  di  Ca ni¬ 
fe  rige  ,  Tradotto  dall’  Idioma  Inglefe  ,  ed  accrefciuto  di  una  DifTettazione 
fui  Computo  dell*  Errore  Probabile  nelle  Sperienze  ed  Offervazioni  ,'  dal 
padre  Gregorio  Fontana  delle  Scuole  Pie  pubblico  profeflbre  di  Matemati¬ 
ca  fublime  nella  regia  Univerfità  di  p&via  :  Edizione  prima  Veneta  , 
«z.  2784.  *-•  }  ' ,l° 

Darainville  odia  l’Uomo  Virtuofo  nelle  avverfità.  Aneddoto Francefe  del 
$ig.  d’  Arnaud  .  8.  178-5.  L.  1  .•  io 

Defcrizione  delle  Efperienze  della  Macchina  Acrobatica  dei  Signori  di 
Montgolfier  ,  e  di  quelle  ,  alle  quali  ha  dato  motivo  queba  feoperta  , 
feguita  ;  I.  Da  Ricerche  fopra  l’altezza  ,  alla  quale  giunfe  il  Pallone  del 
Campo  di  Marte  ;  fopra  la  carriera  da  efio  tenuta  ;  fopra  i  differenti  gradi 

di  gravità  dell’  Aria  negli  brati  dell’  Atmosfera  ;  II.  Da  una  Memoria 

fopra  il  Gaz  infiammabile  ,  e  l'opra  quello  impiegato  dai  Signori  di  Mont¬ 
golfier  ;  fopra  T  Arte  di  far  le  Macchine  Acrobatiche  ,  di  tagliarle,  e  d" 

emoìerle  ,  e  fopra  la  maniera  di  feiogliere  la  gomma  elabica  ,  ec.  ec. 

III.  Da  una  Lettera  intorno  ai  mezzi  di  dirigere  quebe  Macchine  ,  e 
fopra  i  differenti  ufi  ,  nei  quali  "efler  poffono  impiegate  .  Opera  ador¬ 
nata  del  Ritratto  dell!  SS.  di  Montgolfier  ,  e  di  IX.  Tavole  in  rame  , 
rapprefentanti  le  diverfe  Macchine  ,  che  fono  bate  fino  a  quebo  giorno 
fabbricate  ,  particolarmente  quella  di  Verfaglies  ,  e  quella  in  cui  furono 
follevati  uomini  fino  all’altezza  di  32.4.  piedi  ec.  ec.  del  Sig.  Fa'ujas  de 
Saint-Fond  .  Traduzione  dal  Francefe  .  8.  1784.  L.  8:^ 

Defcrizione  della  Stufa  di  Penfilvania  inventata  dal  Signor  Franklin 
Americano  ,  introducendo  la  quale  in  Italia  ,  le  perfone  liberanno  libe¬ 
re  dagli  infreddamenti  ,  e  da  varie  altre  infermità  che  fi  acquibano 
da  qualche  filo  d*  Aria  che  entra  dalie  fiffure  e  porte  delle  Stanze  ,  for¬ 
nite  da  Cammini^  ordinari  •  Progetto  per  efeguire  il  quale  fan  bifo- 
eno  poche  legna  ,  e  fi  gode  la  dilettevole  viba  del  fuoco  ,  il  che  non 
avviene  nelle  Stufe  di  Olanda,  e  di 'Germania  dove  non  fi  può 
far  bollire  nè  il  Caffè  ,  ne  altre  cofe  ,  come  mantenere  caldo  un 
piattello  di  vivande  ec.  Vantaggi  che  fomminibra  la  prefente  Stu¬ 
ia  della  quale  fi  dà  il  difegno  i»  più  pezzi  per  farla  ben  fabbricare  .  8. 
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Del 


Pel  debito  che  hanno  i  Parochl  ed  ì  Curati  della  Campagna  fli  educatè 
pd  ifbi u ire  i  Contadini  nelle  migliori  regole  dell’  Agricoltura,  ed  in  qua* 
Junque  Ramo  della  Economia  rurale.  4.  1784-  '  L.  2: 

Difcoilr  due  l'opra  le  Fafce  de"’ Bambini  .  Operetta  nella  quale  fi  efamina 
ft  {in  meglio  allevar  i  bambini  fafciati  0  sfafciati  .  Dedicati  alle  Donne 
Maritate  .  Venezia  C.  1764  L.  1:  1® 

Difcoifo  in  lode  della  Coreggia  fatto  ai  Padri  Spetezzanti  da  Emmanuele 
Martini  Decano  della  Chiefa  d’ Alicante.  Venezia  8.  1771.  L.  1: 

La  Donna  Saggia  o  fia  Memorie  ed  avventure  della  Vedova  Dongni  fo« 
rella  della  vezzofa  e  Bella  Vilìiers  .  8.  L.  z  : 

Enimmi  da  indovinare  pubblicati  per  diletto  della  Gioventù  ,  diretti  z 
quelle  perfone  che  hanno  la  cura  di  cudodirla,  e  di  procurarle  degli  one*- 
Iti  trattenimenti  i  aggiuntavi  in  fine  la  fpiegazione  dei  medesimi  .  8. 

1784.  ’  '  L.  :  15 

Eufemia,  ovvero  il  Trionfo  della  Religione  ,  del  Sig.  d'Arnaud  .  8.  L.  1  :  io 
Filippo  Tragedia  del  Conte  Vittorio  Alfieri  da  Albi  .  8.  178$  L,  1  : 
Germenvil  offia  il  Marito  Ravveduto,  Aneddoto  del  Sig.  d’Arnaud  . 

1785,  ,  *  hi  1  .* 

Gibilterra  falvata  Poema  del  Marchefe  Ippolito  Pindemonte  Cavaliere 

Gerofolimitano  .  Prima  Edizione  Veneta  ,  pn  fine  talla  quale  fi  aggiungo* 
no  le  memorie  della  Vita  ,  ed  i  militari  fervigj  del  Luogotenente  Ge¬ 
nerale  Elliot,  a  cui  fu  affidata  la  difefa  di  quella  Piazza,  iz.  L.  :  15* 
Gius  Parrocchiale.  Traduzione  dal  Tedefco.  Prima  Edizione  Italiana  fe¬ 
delmente  tradotta  dal  fuo  originale  .4.  L.  1  : 

Grandi  Avvenimenti  prodotti  da  picciole  cagioni  (  Opera  interefiante  C 
dilettevole  tratta  dalla  Storia.  Venezia  8.  177Z.  L.  zs  ^ 

Iftoria  Politica  e  Letteraria  della  Grecia  Libera,  del  Sig- Ab.  Carlo  Deni» 
«a  ,  Accademico  di  Berlino,  e  Storiografo  di  Sua  Maeflà  Prulfiana  •  Edì^ 
zione  prima  Veneta  diligentiffimamente  ricorretta  8.  Tomi  4.  L.  Z4  •  D* 
quella  Opera  fono  ufeiti  tre  Tomi,  e  l’ultimo  fi  (lampa  attualmente. 

Makin  ed  Elena  offia  i  Spoù  Fedeli,  Aneddoto  Inglefe  del  Sig.  d'Arnaud  . 
8.  X78J.  _  L.  I: 

Memorie  per  fervire  alla  Storia  della  Vira  del  celebre  Ab.  Pietro  MetaftH» 
fio  Romano  Poeta  Cefareo,  del  Sig.  Giufeppe  Rezer  .  8.  *  L.  11 

La  Merope  Tragedia  del  Sig.  Marchele  Scipione  Maffei .  Edizione  corret- 
tiffima.  iz.  L.  : 

Merope  Tragedia  del  Sig.  de  Voltaire  Tradotta  dalFrancefe  in  Verfi  Sciol¬ 
ti  .  8.  1 77J.  L.  ?  •  1® 

La  Ninfomania  o  fra  il  Furore  Uterino  in  cui  fi  fviluppano  chiaramente 
e  con  metodo  i  principi  e  i  progreffi  di  quella  crudele  malattia  efponen- 
done  altresì  le  differenti  cagioni  .  Trattato  aureo  che  ferve  disparte  fe¬ 
conda  all’ Onanifmo  del  Sig.  TifTot,  nel  quale  fi  propone  i  mezzi  di  con- 
durfi  nei  diverfi  gradi  del  morbo  ,  e  gli  fpecifici  più  fperimentati  per  la 
cura  del  medefimo  .  Del  Sig.  D.  T.  Bienville  Dottore  in  Medicina  »  8» 
1783.  L.  2: 

Novelle  Morali  di  Frane, efeo  Soave  C.  R.  S.  ad  ufo  de  Fanciulli.  Seconda 

Edizione  accrefciuta  del  Tomo  fecondo  iz.  z.  Voi.  1784.  L.  l*  . 

Nuovo  Meteorologico  Prognofiico,  in  cui  fi  efpone  1*  Inclinazione  Parti¬ 
colare  di  Ciafchtdnna  Giornata  .  Luglio  e  Agofto  1785.  8.  1785.  L.  -*  1® 
Nuovo  ficuro  e  facile  metodo  per  guarire  le  Jmalattie  veneree  munito 
dell’ approvazione  della  Facoltà  Medica  di  Parigi,  pubblicato  per  autorità 
del  Governo:  dalla  Lingua  Francefe  in  Latino  trafportato  da  Enrigo  Duparc 
Medico  di  Monpellier,  ed  ora  tradotto  in  Italiano  da  Niccolò  Teffari  Con- 
figliere  del  Collegio  Medico-Chirurgico  e  Chirurgo  del  Ofpitale  di  SS.  Pietro 
e  Paolo  in  Venezia  per  ufo  della  ftudente  Gioventù  .  8.  1780.  L.  i: 

L’ Onanifmo  ovvero  Differtazione  fopra  le  Malattie  cagionate  dalle  Pol¬ 
luzioni  volontarie  del  Sig.  Tilfot  Dottore  in  Medicina,  Socio  dell’Accade¬ 
mia  di  Bafilea  ec.  ec.  Terza  Edizione.  8.  1785.  L.  z: 

Crede  Tragedia  del  Sig.  di  Voltaire  tradotta  in  Verfo  Sciolto  dal  Sig  .Aka" 
te  Antonio  Gardin  .  8.  1774.  L,  1:  1® 
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*l£aJr°che:tto,  Poema  de!  celebre  Sig.  Greffet  tradotto  dal  verfo  Franeefd 
siel  Torcano  coll  aggiunta  del  Topo  fatto  Romito.  8.  L  i  ■  io 

Pimmalione,  Scena  Lirica  di  Gio:  Iacopo  Rufieau,  tradotto  in  Jolga’r  ~lin- 
gna  ed  in  verfi  fciolti  dal  Sig.  Abb.  Perini,  con  in  fine  l’ originale  france- 
le  Rampato,  con  la  direzione  neceffaria  per  regolare  V  orcheRra  che  devè 
accompagnarlo  con  la  Mufica .  8.  1784.  L  !•  io 

Polinice  Tragedia  del  Conte  Vittorio  Alfieri  da  Arti.  8.  i78<.  ’  l.  i  .• 

Della  ReRaurazione  d’ ogni  Filofofia  ne’Secoli  XVI ,  XVII  e  XVIH  di  Aga- 
topifto  Cromaziano.  Volume  Primo.  8..  1785.  '(  qtleft' Opera  deve  edere  To- 

XXI 1  Ap  o  j  L  <  *  + 

Riflellìoni  fu  la  verità  di  alcuni  Paradelli  Analitici  del  Sig.  Ab.  Chimi- 
neHo,  Aftronomo  affittente  ed  Accademico  di  Padova  ,  Socio  delle  Accade¬ 
mie  delle  Scienze  imperiale  di  Siena  e  Teodoro-Palatins  di  Manheim  .  8» 

.  ,  L.  z  : 

Ritratto  di  Stefano  e  Giufeppe  Montgolfier  Inventor!  della  Macchina. 

AT[a-,CaVnellf  Sorma. d;qLiart;o^  per  quadro  da  Gabinetto.  1785.  L.  1  : 

Rolalia  orna  la  Fanciulla  Sedotta  ,  Aneddoto  del  Sig.  d'  Aruaud  .  8. 
*7° 5*  ^  l.  1  • 

Saggio  l’-(\cca<*emia  di  Francia  ,  che  è  in  Róma  del  Co:  Algarotti 

Cavaliere  dell  Ordine  del  Mento,  e  Ciambellano  di  S.M.  il  Re  di  Prutfìa  . 
iz-  1785*  .  IO 

Saggio  Sopra  V  Architettura  del  Coi  Algarotti  Cavaliere  dell' Ordinerei 
Merito,  e  Ciambellano  di  S.  M.  il  Re  di  PruRìa  .  12.  1785.  L.  :  io 

*  Pltt”ra  del  Sig.  Co:  Francefco  Algarotti  Cavaliere  dell1  Ordì- 
ne  del  Mento,  e  Ciambellano  di  S.  M.  il  Re  di  Pruilìa .  Pz.  grande  Vene¬ 
zia  1784..  1  ;  IO 

Spezieria  Domestica,  Operetta  utile  a  tutte  quelle  Perfone  che  bramano 
ji  vivere  lungamenre,  e  neceffaria  a  quelli,  che  fi  trovano  lontani  dal  Me- 
t %  -°  Ctìrne  Per  i°  pid  accade  a  chi  vive  nella  Campagna, 

!  ro  .  0  e^»  cc«  e  a  chi  intraprende  Viaggi  di  Terra  ,  e  princi- 
Pal^,nte  >  Seconda  Edizione  Veneta  8.  ,784.  L  z*. 

Tabe  Dorfale  o  della  cura  della  Confunzione  negli  Uomini  ,  è 
J,  ?^?ne  COn  Ia  spiegazione  de’  fintomi  ,  delle  cautele  e  del  me* 
toao  deua  cura  :  Con  T  aggiunta  d’  un  Saggio  Medico  fopra  la  natura  è 
gn  effetti  di  Venere  relativo  agli  uomini  ec.  Cosi  quando  i  Medici  devono 
frame  conofcere.il  legittimo  ufo,  e  V  abufo  ed  in  quali  circoRanze  fa  gio¬ 
vevole,  o  perniciofo  alle  perfone  di  differente  età  ,  temperamento  ,  e  co¬ 
ll  ìtuzion  e  :  ds  un  Medico  di  Briftol  Tradotto  dall’Inglefe  dal  Dott.  A.  C. 
Trattato  che  va  in  feguito  all’  Onanrfmo  del  Sig.Ti.ffot,  ed  alla  Ninfomania 
del  Sig.  MenviLe  .  8.  Venezia,  nella  Stamperia  Graziofi .  1785.  L.  i:  ■ 
.Tragedie  del  Signor  Conte  Vittorio  Alfieri. da  Atti  .  Edizione  correttiffi- 
ma,  omo  Pnmq  ,  che  comprende  le  Tragedie,  la  Virginia,  Antigone,  Po¬ 
linice,  e  il  Filippo  ,8.  1785.  (gli  alni  due  Tomi  fi  Rampano  ora )  .  L.  4  :  „• 
Trattato  dei  la  Coltura  de'  Peffici  .  Traduzione  dal  Francéfe  .  8. 

1;67:  .  .  lim 

Virginia  Tragedia  del  Conte  Vittorio  da  Affi,  8.  1785.  L.  1  • 

.lta.  £  di  S>io  il  Padre  Fra  Gianrincenzo  Maria  Ricci  do1  Pudica- 

tot}  '  Venezia  8,  1767.  , 


io 


NOI  RIFORMATORI 
delio  Studio  di  Padova. 


AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Revisione,  ed  Appro* 
vazione  del  P.  F.  Gio:  Tommaso  Mascheroni  Inqui¬ 
sitor  General  del  Santo  Offizio  di  Venezia  nel  Libro  in¬ 
titolato:  Della  Tabe  Dorsale  ec.  d'  tin  Medico  dì  Bristol  ec* 
con  V  aggiunta  di  un  Saggio  Medico  sopra  la  Matura  , 
e  gli  effetti  di  Venere  ec.  MS.  ,  non  vi  esser  cosa  alcuna 
contro  la  Santa  Fede  Cattolica ,  e  parimente  per  Atte¬ 
stato  del  Segretario  Nostro,  niente  contro  Principi  ,  e 
Buoni  Costumi,  concediamo  Licenza  ad  Antonio  Grazio¬ 
si  Stampator  di  Venezia ,  che  possi  essere  stampato  ,  os¬ 
servando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe  ,  e  presentan¬ 
do  le  solite  Copie  alle  Pubbliche  Librefie  di  Venezia  , 
e  di  Padova. 

Dat.  li  io.  Giugno  1785. 


(Piero  Barbarigo  Rif. 

( 

(Girolamo  Ascanio  Giustinian  K.  Rif. 

Registrato  in  Libro  a  Carte  161.  al  Num.  1436. 

Giuseppe  Gradendo  Seg* 


Adi  14.  Giugno  1785. 

Registrato  in  Libro  nel  Magistrato  Eccellentissimo 
contro  la  Bestemmia  a  Carte  127. 

Giuseppe  Sanfermo  Seg* 
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